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UTTo sommato, l'Atlantide, descritta nel volume, 
che porta il suo nome, ed al quale fa seguito que- 
sto, che offro ai lettori, non era un paese di Santi. 
Chi dice, che il pittore annerì le tinte ; qualcheduno 
le avrebbe volute anche più scure : molti però con- 
vengono, che il ritratto somiglia all' originale. 
Perchè dunque questo ritratto? Quale è il profitto, 
che se ne cava? Yoi affermate, voi non io, che 
sotto la parola Atlantide si nasconde l'Italia, e sìa: 
capisco chi mi dice, che, posta la volontà di dipin- 
gerla, il pittore non vi è riuscito: non capisco 
chi dice mediocre il ritratto, e si maraviglia che lo 
si sia fette. Perchè si fanno tutti i ritratti ? per- 
chè si fanno le descrizioni, le narrazioni, i poemi, 
i romanzi, le novelle ? Si licei magnis parva com- 
ponere, perchè Omero cantò la guerra di Troia, Tasso 
la Gerusalemme liberata? Ed accostandoci un poco 
più al libro, perchè Giovenale scrisse le sue sa- 
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tiro? Ho esposta la diagnosi del male ; sono per 
(luesto obbligato a dirvi i rimedii ? Kel campo del 
pensiero e' è, come nello econojnicOj la divisione 
dtìl lavoro. Io ho descritto il male: i rimedii li 
troverà uq altro. 

Dico; li troverà un altro: perchè non ho la pre- 
sunzione di averli trovati: perchò questo secondo 
libro non deve, secondo me, esprimere altro che 
un tentativo figlio di buona volontà. Ho agitato la 
palude: avanti la bonifica; (luella, che io propongo^ 
è impossibile? non va allo scopo? Chi vien dopo 
calcherà una via diversa* 11 libro e i suoi assurdi 
avranno il merito di mostrargli^ che la stella, che 
guidar deve ì suoi passi, non ò ad Oriente ma ad 
Occidente. Io stesso, nel percorrere la via, sarò spesso 
assalito dal dubbio d'averla sbagliata: dovrò per 
questo arrestarmi? non vai meglio giungere sino 
io fondo, ed avere per se e per gli altri la prova 
di un errore, che può esser diviso? 

Mi limito ad esporvi nn sogno : se la narrazione 
vi riesce tollerabile, ne sono io V autore : se ìa 
trovate goffa e stupida, ritenete pure^ che il sogno 
lo ha latto un pensatore di Atlantide, e che io non 
fo che narrarlo, come mi è stato confidato. 
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CAPO I 
IL RE RIMPICCOLITO 



Lo Statuto importato e la sua giurisprudenza : 11 principio del governo 
delle maggioranze modifica lo Statuto su la scelta de' Ministri. — Sogno 
di xxn filosofo di Atlantide, che in parte gli squarcia del futuro il ve- 
lame, ed in parte resta sogno : una situazione, che rassomiglia ad un'altra 
▼erificatasl in Italia : nuovo modo di risolvere un problema di arit- 
metica : 1 nuovi Ministri sognati. — Ciò che avvenne nel fatto.— Pensieri 
del filosofo dei sogni sul Parlamentarismo: surroga la giurisprudenza 
alla legge: non crede all'equilibrio: vuole un governo forte, e poi- 
ché la Monarchia non vuole esserne il centro, lo sposta. —Il Parla- 
mento comanda : i Ministri ubbidiscono e non si dimettono : incompa- 
tibilità tra Ministro e Deputato : si fa a meno del Senato, che tanto 
vuole avere e tanto non avere. — Se la Monarchia pericola per queste 
novità. — n nuovo Re non viaggia né all'interno, né all'estero. — I 
Be diplomatici che trattano da persona a persona con altri Be. — Se 
le visite tra i Be fanno le alleanze dei popoli. — I grandi uomini di Stato 
e le circostanze. — La Corte e la Famiglia Beale. — La casa militare: 
il Be capo dello esercito e militare. — n dritto della pace e della guerra; 
dei trattati. — Augustua legibua solutus : il diritto della insurrezione. — 
n diritto di Grazia. — Ecce hotno: crocifiggetelo. 

Il regime rappresentativo, consigliato dall'amore 
della libertà^ non aveva ricevuto in Atlantide, o, se 
volete, in Italia, leggi proprie fondate su lo sviluppo 
anteriore della popolazione, ma queste leggi si rias- 
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% CAPO PRIMO * 

sumeirano nella copia di una ricetta, fatta da me- 
dici foreetieri per tm corpo diversa* Si era preso uno 
Statuto, e Io si era tradotto nella lingua del paese, 
e poiché questo Statuto aveva vìssuto lunga vita nella 
sua patria naturale, e quindi lo avevano spiegato, 
commentato, falsato, scombussolato, crasi con lo 
Statuto trapiantato V informe ammasso di teorie © 
di commenti, che lo sej^uirono, e legge e commentì 
avevano neir applicazione creata quella poco decente 
baraonda, la espressione più energica della quale 
sta nel corrumpere e corrumpi della buon'anima di 
Cornelio Tacito, 

Che s'importi dall'estero una cosa buona, ciò 
si capisce facilmente ; ma non sa comprendersi, come 
si possa trapiantare nel proprio paese una legge, 
che ha fatto mala prova dovunque. In Francia 
dal 1830 al 1848 Thiera e Guizot, che non erano 
certamente uomini volgari, non potettero ammini- 
strare in modo diverso da quello^ come amministra- 
rono persone, che forse non valevano quanto essi: 
corruzione su larga scala con piccoli mezzi; ed è 
questa fra tutte le corruzioni la peggiore; s'inventò 
il Governo partito, e si disse eh' era pretto costi tu- 
zionalisraOj e quando non ci furono maggioranze 
stabili, l'arte del Governo consistette nel barcame- 
narsi tra V un partito e F altro, nel transigere. Cosi 
si vide lo spettacolo della Monarchia obbligata in 
una quistione a transigere con i repubblicani, in 
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IL RE RIMPICCOLITO 9 

un'altra con i reazionarii: oggi con un gruppo: do- 
mani con un altro. 

Si era predicata la divisione tra il potere legi- 
slativo e r esecutivo, e chi aveva scritto la legge 
fondamentale aveva con grande presunzione posti 
i limiti dell' uno e dell' altro : aveva dato al Re il 
potere esecutivo : alle due assemblee il legislativo 
col concorso del Re, che non si capisce ; si era pro- 
clamato ai quattro venti, che gli Statuti erano il 
giusto mezzo tra la democrazia e la monarchia as- 
soluta, che erano la formola di transazione. In fondo 
potevano essere soltanto quella di transizione. Ed 
infatti, che voleva dire, che la politica e l' amministra- 
zione dovevano rimaner distinte, quando era neces- 
sità per l'amministrazione tenersi amici i componenti 
dell'assemblea legislativa? quando l'unico modo era 
quello di farli partecipare alla sordina all'amministra- 
zione, e quando, supposta separata questa ammini- 
strazione, lo esercizio di essa poteva esser chiamato 
a sindacato nella persona dei ministri responsabili, 
e giudicato dai componenti dell' assemblea legisla- 
tiva? Il Re era il potere esecutivo con una parti- 
cella ideale di legislativo : l'assemblea il legislativo, 
con molte particelle reali di esecutivo. 

La necessità stessa delle cose rendeva lo Statuto 
lettera morta in molti suoi articoli, e stabiliva una 
norma di governo diversa dalla legale, e quindi per 
questo solo vizio difettosa e corruttrice. Questa 
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norma dì governo si battezzava corno interpretazione 
corretta, ed in fondo era negazione di facoltà con- 
sentita dal sedicente patto fondamentale. Cosi nello^ 
Statuto stava scritto, che la maggioranza della Ca- 
mera^ con V approvazione del Senato^ e con quella 
del Re vota le leggi ; la interpretazione corretta 
diasc invece : le maggioranze dcir assemblea dei 
deputati governano : cioè amminisÈrano. 

Stava tt*a i canoni di questa interpretazione, non 
stava nello Statuto, anzi si poteva dire che ci stava 
il contrario, che i Ministri dovevano essere o depu- 
tati senatori^ ma a preferenza deputati, e propria- 
mente quelli, che veni vano indicati dalla maggioranza. 
Era questa teoria T effetto di una giusta spiegazione 
del patto fondamentale, o uno di^quei tanti aaaio- 
mij che non si discutono, e sono assiomi appunto per 
questo? Posto Io Statuto, un articolo di esso diceva 
per ehi lo volesse sapere, che il Re, proprio egli, 
sceglie e nomina i Ministri : e cìi sen^a restrizioni,. 
senza epiegare, che dovevano essere scelti dalla 
maggioranza, an^i neppure dalla Camera. Se non 
che nel fatto poi ai riteneva^ che A Governo do- 
veva avere la fiducia della Nazione^ la Camera era 
la Nazione, la maggioranza era la Camera: dun- 
que il Re doveva scegliere i Ministri nel seno dì 
questa maggioranza. 

Un filosofo di Atlantide, forse più poeta, o, se 
volete, più matto che filosofo, il quale tutto il giorno 
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. IL RE RIMPICCOLITO 11 

pensava a quella pretesa potestà regia di scegliere 
i Ministri a suo piacimento, che non si poteva per- 
suadere, come in ogni esposizione di programma di 
nuovi Ministeri si cominciasse con la bugia « la 
fiducia del Re ci ha chiamati » mentre invece il 
Re era ridotto a non aver fiducia sua propria, ma 
ad essere tutto al più irradiato da un raggio della 
fiducia della maggioranza, fece una notte un sogno, 
che in parte si avverò, per V altra rimase nel campo 
della immaginazione. 

Sognò, che diviso il Parlamento del suo paese 
in una quantità di gruppi e gruppetti, sei o 
sette di queste molecole, coalizzate, avevano dato 
tale un calcio al Ministero, che questo era corso 
difilato a rassegnare al Re le sue dimissioni, dopo 
aver recitato immediatamente dopo la votazione 
la formola di uso : che sarebbe andato a pren- 
dere gli ordini della Corona. Il buon Monarca, 
senti con mal celata noia la non aspettata dimis- 
sione, e poi domandò agli uscenti, che indicas- 
sero i successori : cosi vuole il galateo politico : 
forse per dare ai moribondi un' ultima consolazione, 
quella cioè di nominare gli eredi, o di influire in 
certo modo su la nomina di essi. Ma nel caso pratico i 
successori appunto non si potevano indicare; poiché, 
vista la confusione, anzi la babilonia della avve- 
nuta votazione, non si poteva argomentare la mag- 
gioranza futura e stabile da quella passaggìera, 
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alla quale avevano dato luogo gli umori sollevatisi 
nella assemblea : era molto^ se ciascun capo-gruppo 
poteva raccogliere la metà dei voti più uno nel 
proprio gruppo : tra un gruppo e V altro e' era un 
muro di bronzo, e Y accordo facile in uu pensiero 
comune di distruzione era impossibile addirittura 
nella ricostruzione. 

Sognò, che mentre otto dei Ministri si erano 
stretti nelle spalle, il nono mormorò il nome dì 
qualcbedunoj che fino a quel puDto si era lasciato 
indovinare uomo di Stato, ma che pareva ripugnasse 
a provarsi; e soggiunse, che si poteva far© un ten- 
tativo, perchè costui avesse ricongiunto le disgre- 
gate membra parlamentari, fuso i gruppi della mag- 
gioranza, ricostituito il partito: ma i conti si era n 
fatti senza T oste : e T oste, che nel caso pratico 
conosceva i suoi polli, aveva fatto il viso deirarmi 
alla sola proposta, ed aveva detto, che se la Rivo- 
luzione è come Saturno, che mangia i suoi figli^ ci 
potevano essere dei figli, che non sì lasciavano di- 
vorare dal padre : e V unico mezzo per non farei 
mangiare era quello di rimanere nel Limbo delle 
Presidenze, 

Seguitò a sognare, che il Re, in difetto di una 
Egeria di carne, aveva da una Egeria, spinto senza 
forma, tutto al più in forma di zanzara, nel cheto 
notturno orrore ricevuto un suggerimento, una ispi- 
razione, una idea. C è la minoranza : la opposi- 
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zione: presa isolatamente è più numerosa di ciascuno 
degli altri gruppi, benché gli altri gruppi riuniti 
la possano schiacciare col numero. Ha un capo che 
la guida^ o almeno essa sostiene aver questo capo, 
benché egli faccia di tutto, perchè si persuada del 
contrario: ha ingegno, carattere, fibra: non potrebbe 
egli prender le redini dello Stato? sciogliere la 
Camera? pensare poi a crearsi una maggioranza? 
Chiamiamolo: e fu chiamato, e sorpreso alla ferrovia, 
mentre^ al primo susurrarsi della grande novella, 
montava sul treno per scappare lontano lontano, e 
con gentile violenza da due Aiutanti di campo con- 
dotto a Corte, ed obbligato a mettersi ad un* opera, 
alla riuscita della quale egli credeva così poco, che 
per compierla, egli matematico, scelse una via^ che 
repugnava persino alla aritmetica elementare. Il 
problema che doveva risolvere era il seguente : 
Tizio ha cento : come deve fare per crescere A 
cento sino a trecento? Naturalmente tenersi i cento e 
cercare gli altri duecento. Invece egli cominciò col 
gittare i suoi cento dalla finestra, e fece credere, 
che si metteva all' opera per trovare tutti i trecento: 
cosi screditata ed annullata la sua base, andò a 
chiederne una, dove meno la poteva trovare: si 
dette Taria di bussare a tutte le porte ; sudare, tra- 
felare; finalmente rassegnò il mandato. Prima di 
questo avvenimento, e' era la opposizione : dopo, 
non restò neppure questa, poiché il suo capo la aveva 
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IL RE RIMPICCOLITO 15 

corpo diplomatico ; tutti gli stalli dei deputati erano 
occupati; regnava nell'aula un mormorio, un fre- 
mito che annunziava la tempesta. Il Presidente 
aveva posto il cappello a portata della mano sini- 
stra, per coprirsi alla occasione, ed il campanello a 
portata della destra. Al tocco entra il nuovo Mini- 
stero con un fare tra il modesto e il risoluto; come 
entra una persona, che sa di essere sgradita, e si 
rassegna : o come entra un cantante, che ha la 
coscienza che sarà fischiato, ma nel tempo stesso 
ha il fermo proposito di cantare la sua parte, mal- 
grado i fischi, sino air ultima nota, per non dar 
pretesti all' impresario. Risa di scherno ed urli, 
pugni alzati alF aria, occhi fuori dell' orbita, bocche 
sdegnose accolgono il cosi detto Ministero liberti- 
cida, quando annunzia la sua formazione. Cessata 
la prima agitazione, calmato l'ambiente, dopo che 
il Presidente dell'Assemblea si è coperto sette volte, 
e ha scampanellato sette volte sette, per richiamare 
all' ordine i più tumultuosi, ed ha fatto vuotare tre 
delle sei tribune, il capo del nuovo gabinetto può 
alla fine aprire la bocca per leggere un discorso, 
che con grande flemma si ha cavato di tasca, e si 
ha posto innanzi agli occhi. 

Le parole udite nel sogno dal nostro filosofo eran 
queste: «La fiducia del Re ci ha chiamati al ti- 
« mone dello Stato. Il nostro programma si riduce 
« a duo proposizioni: la prima, che noi faremo sempre 
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4 qufìJlOj che vorrà la maggioranza delF Assemblea, 
« presso la quale si conserva il prezioso deposito 

* della volontà nazionale 5 la seconda, che non ci 

* dimetteremo mai* Terremo i voti contrarli non 
*i come un rimprovero un oltraggio, ma come un 
« ammaestramento. Voi e' indicherete la via, che 

* dovremo seguire : ciò vuol dire^ che quando non 

* e' è via indicata, noi seguiremo quella, che e' in? 
« diche rà la nostra coscienza, salvo a voi di dirci 

* che abbiamo sbagliato ; nel qual caso, ripetiamo 

* anche una volta, non perraettorcmo, che la croce del 

* potere sia la pena dei nostri accnsatori. A que- 

* sta croce ci siamo sobbarcati con animo volen- 

* teroso : la sola morte ce la potrà togliere dalle 
« spalle. Solo a voi resta manifestarci tutte le 

* volte chiaramente la vostra intenzione. Non ci 
*t basterà per andare a casa, che la Camera ci dica: 
« avete fatto male ; essa ci deve dire, come avrebbe 

* voluto, che si fosse fatto; nella quale ipotesi, ri- 
« petiamo, neppure ce ne andi'emo a casa, ma 
4 faremo noi quello, che la Camera vuole, e che 
« altri dovrebbe fare, o manderemo a casa tante 
*t Camere, quante ce ne bisognano* » 

E seguitò a sognare, che la seduta si scioglieva 
dopo la lettura di un decreto di proroga della ses- 
sione: i nuovi Ministri fanno un inchino ed escono: 
i rappreaea tanti abbandonano i loro posti, e ai 
danno a conversare tumultuosameato tra loro. I 
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più violenti propongono le barricate: i più mode- 
rati la messa in accusa del nuovo Ministero; 
alcuni dicono addirittura: facciamo la Repubblica ; 
la Monarchia ha finito il suo tempo. Cominciano 
subito le polemiche appassionate dei giornali: gl'in- 
viti alle riunioni ed ai meetings. Il popolo resta 
muto ed indifferente ; ignaro sempre della situazione, 
questo Sovrano, al quale il buon senso della igno- 
ranza non lascia apprezzare né esercitare la propria 
sovranità, non arriva neppure a sapere, di che si 
tratta : la parte, che sa V alfabeto, alza gli occhi 
alle cantonate e legge i manifesti, le proteste, gli 
inviti a riunirsi con la stessa curiosità, con la quale 
legge i manifesti di spettacoli, ai quali non può 
assistere per mancanza di danaro, V annunzio di 
una medicina infallibile o del nuovo trovato per 
uccidere i topi : quanto agli analfabeti, se qual- 
cheduno loro fa motto della grossa quistione, che 
si agita, si stringono nelle spalle, poiché al po- 
stutto, in qualunque modo si risolva, il pezzo di 
carne mancherà sempre alla loro tavola. Restano 
gl'interessati, cioè la tribù elettorale, che viene 
mossa dalle lire, dagli appalti, dagli ufEcii più o 
meno lucrosi. Ma tutto finisce su questa bassa terra, 
ed é fortuna : poiché se finisce il bene o si muta, 
anche il male ha le sue permutazioni. L'ambiente 
non rimane sempre adatto ai grossi pai*oloni : lo 
stupido applauso delle masse, che tanto rincora gli 

>t^ Santamasu, PoUUca Nuova. 
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18 CAPO PRDIO 

audaci, e rende tutto ad easi possibile^ si tramut: 

ÌD un ghigno d' iadifFerenza ed in un lontano cenm 

di disapprovazione* È questo tutto quello, che s 

può ottenere dalla maggioranza della gente oneat^ 

e che in qualche caso basta a far mettere senni 

ai tristi. Molti di castoro Tcagionano neir intimo dell 

loro coscienza, e conchìudono^ che tutto non è pei 

duto: air uomo sono oterna necessità vizio e min 

chìonaggtni: quello da una parte; queste dall* altra 

non ò scritto in nessun libro, che le forme di g( 

verno abbiano una efficacia in dì scuti b ilo sulla me 

rale: è dunque possibile acconciarsi al nuovo oi 

dine di cose e mantenere la posizione; e poi qu( 

nuovi Ministri, i quali non hanno paura di caden 

perchè nessun deputato li può smontare^ danno d 

pensare; essi possono un giorno o T altro scoprir 

gli altarini: e chi assicura, che non ai faccia u 

passo innanzi? che il Governo acquisti o usurf 

forza maggiore^ e che, oltre all'interesse, sieno lea 

le persone, e le carceri e le galere reclamino 

loro legittimi abitatori? Così la riflessione da un 

parte, la speranza di un ritorno All'antico e I 

paura dairaltra, fanno andare in fumo il propon 

mento di agitare le faci della civile discordia* 

Tutto finisce in questo mondo, anche i sogni e 
il sonno: il nostro filosofo si desto: aveva irama 
ginato fino a questo punto; da questo punto in p( 
pensò, G riflettette su ciò, che i suoi occhi avcvuTì 
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creduto di vedere; su ciò, che i suoi orecchi ave- 
vano creduto di udire. Gli venne in mente il dubbio: 
potrebbe tutto quello, che ho sognato, divenire una 
realtà? Quel capo della opposizione, che non cre- 
deva alla opposizione, che non aveva fede nel suo 
partito, gli parve a prima giunta degno di una con- 
danna senza appello: ma poi, guardata meglio la 
cosa, conchiuse, che aveva fatto ciò, che doveva fare, 
che almeno poteva invocare le circostanze atte- 
nuanti. In quello equilibrio falso creato dallo Sta- 
tuto e dallo ambiente prodotto da esso, chi lo pi- 
glia sul serio non può, né deve far nulla, che metta 
in pericolo il sistema delle mutue condiscendenze 
e delle mutue concessioni, che ne rendono possibile 
la durata. E poi, come battezzare per costitu- 
zionale r opera propria innanzi agli amici, ai ne- 
mici e agli indifferenti, quando per tutti costoro 
lo Statuto è un libriccino assolutamente ignorato, 
e il diritto costituzionale è quello, che si legge nei 
giornali, che nel maggior numero, nel caso in 
esame, non avrebbero mancato di gridare e di far 
credere, che non e' è Statuto possibile, dove non ci 
sia il principio, che in nessun caso la minoranza 
può governare. Aggiungi, che la teoria del Governo 
partito vi fa trovare il partito dal più alto funzio- 
nario al più piccolo ed ignorato: dal capo di di- 
visione allo spazzino ; dal prefetto alla guardia do- 
ganale: quindi lotta al di fuori, e lotta al di dentro. 
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Non è viltà aver paura della disfatta inevitabile, 
ed è prudenza nella certezza di non poter fare 
il bene, il non provocare mali peggiori. 

Anche più dannoso pareva al nostro sognatore 
il Ministero della brava gente, e non attuabile il 
suo programma mezzo mite e mezzo feroce, che 
da una parte prometteva di conformarsi sempre a 
ciò, che l'assemblea voleva, e dall' altra minacciava 
mandare una Camera, due Camere, tre Camere, 
quante Camere ci bisognavano a casa. La storia 
affermava, che qualunque volta i Re avevano preso 
sul serio T esercizio del loro potere e Fuso delle 
facoltà ad essi consentite dallo Statuto, in pochi 
mesi si era riuscito inevitabilmente o alla Rivolu- 
zione alla Monarchia assoluta. Che il giudizio 
del nostro filosofo non fosse erroneo lo dimostrò il 
fatto ; ed invero il Re, dopo il fiasco del capo della 
opposizione, confermò solennemente il principio, che 
le maggioranze governano, anche quando non sono 
tali: anche quando non sono assolute, ma relative. 
Gli uomini politici del paese erano in massima 
parte avvocati; abituati alle distinzioni e alle sot- 
tigliezze forensi, persuasero il Monarca, che e' è 
in natura la maggioranza assoluta, e c'è la relativa, e 
questa si ha, quando più persone non sono d'ac- 
cordo tra loro sul terreno dei principii, ma sareb- 
bero tutte d' accordo in una determinata eventualità 
contro una minoranza, che rispetto a ciascuna delle 
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molecole della maggioranza sarebbe maggioranza, 
ma è minoranza rispetto a quelle molecole riunite, 
che nel fatto sono divise: quindi il potere restò a 
quelli, cbe lo avevano; e ci restò per questa, eh' è 
ragione curialesca, e per le altre, che già erano 
passate per la testa del nostro filosofo, il quale 
però non credeva, che la soluzione data al problema 
lo potesse sciogliere in modo definitivo. 

C'erano due opinioni: quella che diceva: an- 
diamo avanti; quella che diceva: torniamo indie- 
tro ; tutti però convenivano, che il sistema costitu- 
zionale, cosi com' era, col potere esecutivo e con 
r amministrazione indipendenti a chiacchiere, ma 
sottoposti in fatto alla ingerenza di una parte dei 
rappresentanti del potere legislativo ; con la Camera, 
che non aveva per legge parte nell'amministra- 
zione, ma che infatti ce ne aveva una, tanto più perni- 
ciosa, in quanto era meno legiferata; col Re, che 
ha una parte del potere legislativo, che può scio- 
gliere la Camera, ma che viceversa non ha quella 
parte e non può sciogliere, visto il principio^ che chi 
deve governare è la maggioranza; con lo stesso Re, 
che ha il diritto di guerra e di pace e tiene un Se- 
nato sotto la mano, ma non può valersene per dottrina 
corretta, era una cosa, che non poteva e non doveva 
dar buoni frutti, e non ne dava. 

Cominciò dunque il nostro filosofo a riflettere, o 
forse a sognare ad occhi aperti, e gli si fece innanzi 
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una serie di modificazioni e transazioni, le quali 
secondo lui dovevano e potevano far navigare in 
acque migliori la sdrucita nave dello Stato. Non 
voleva tornare indietro : gli ripugnava un Monarca 
assoluto, benché non avesse una grande fede nella 
libertà, intesa come s'intendeva; e poi per T asso- 
lutismo ci vogliono gli uomini, e qui non aveva 
a sua disposizione neppure la persona del Monarca, 
poiché in Atlantide quelli, eh' erano meno monar- 
chici, erano i Re; dunque avanti: mutiamo centro: 
il Governo forte, ordinato, ordinatore non può es- 
sere fatto dal Re per diritto divino, e neppure 
dal Costituzionale ? ebbene cerchiamolo altrove. 
Atlantide del resto gli pareva un paese, malgrado 
i suoi difetti, riformabilissimo: la corruzione stav<a 
'nello elemento, che politicava, e questo era una 
minoranza impercettibile; questo stesso elemento 
aveva nel suo malfare un cumulo di circostanze 
attenuanti in un sistema, nel quale era legge Tequi- 
librarsi: il non pendere da una parte o dall'altra, 
pendere tanto da una parte quanto dall'altra: 
operazione impossibile quando si supponga contem- 
poranea, ma possibilissima quando é successiva. ^Non 
era repubblicano, e se repubblicaneggiava, non era 
già perchè non amasse la monarchia, ma perchè 
non la trovava abbastanza monarchica, e gli pa- 
reva, che repubblicaneggiasse troppo. Ricordava la 
storia di certe assemblee liberali, che avevano ti- 
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ranneggiato quanto e più di Tiberio. Ora egli non 
voleva la tirannia, ma voleva il Governo: che poi 
si chiamasse, come voleva, questo Governo, il nome 
non importava alla cosa. Cominciò dunque a far- 
neticare su le prerogative del Monarca, e poiché 
per lui, come dicemmo, ci voleva chi rappresen- 
tasse il tutto, e fosse la firma, la Ditta della Agenzia 
Stato, visto che il Monarca non voleva e non poteva 
essere che questo, lo spogliò di parecchie di quelle 
sue prerogative, che del resto in fatto non teneva, 
e gliene rimase tante quante bastavano per far 
dire, che egli esistesse, e quante nel fatto egli ne 
esercitava pel principio che le maggioranze deb- 
bono governare. L'osservazione, che molte delle 
cose, che gli passavano pel capo, non stavano 
nello Statuto, non gli faceva né caldo né freddo; 
rispondeva: se stanno nel costituzionalismo corretto, 
io voglio che questo diventi Statuto. Si crede in 
fatto, che V esecutivo si possa confondere col legi- 
slativo; si pratica cosi; ebbene io legalizzo T opera- 
zione: il Re crede non dover mai sciogliere la Camera: 
ebbene io gliene levo la possibiltà e l'occasione. Vo- 
leva, che i Ministri non fossero né Deputati né 
Senatori, e questo non per dare facoltà al Re di sce- 
glierli dovunque, ma come impedimento a sce- 
glierli in un dato luogo e in una data condizione. 
I Ministri del suo sogno ed il loro programma gli 
piacevano: se non che da quest'ultimo (rilegge- 
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telo a pag. 15) avrebbe soppresse le parole minac- 
ciose: « manderemo a casa tante Camere, quante 
ce ne bisognano. » 

Il programma avrebbe così avuto diversa into- 
nazione non solo, ma la sostanza sarebbe stata 
mutata: ai centri di forza pugnanti si sarebbe sur- 
rogato il centro unico. Per lo meno, diceva egli, 
con la esclusione dei Deputati dal Ministero, non si 
vedrà più lo scandalo di quelle votazioni, nelle quali 
nove ministri e nove segretari generali, la bella 
somma di diciotto voti, fanno pesare la bilancia più 
da un lato che da un altro, e i giudicabili si giu- 
dicano e naturalmente si assolvono. E poi il nostro 
riformatore aveva idee radicali su le incompatibilità, 
e contrariamente alla maturità dei suoi tem^ì, che 
credevano si potesse essere, con una vertiginosa 
ubiquità, nel tempo stesso Ministro e Presidente 
dei ministri e deputato al Parlamento nella capi- 
tale, Presidente del Consiglio Provinciale nel ca- 
poluogo della Provincia, Consigliere comunale nel 
Comune di nascita e chi sa pure che altro^ egli 
teneva per fermo, che chi fa una cosa non ne 
può fare un'altra, e soprattutto^ che nessuno può 
essere giudicante e giudicabile. 

L'assemblea popolare approva: il Senato può 
non approvare: il Re può mettere il suo veto: tutto 
questo sta scritto nello Statuto. Se però si vuole 
campare e tirare innanzi, a queste contraddizioni 
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non si deve neppure pensare ; invece la Camera pro- 
pone ed approva; il Senato la segue; il Re non si op- 
pone e promulga. Fate un paio di volte diversa- 
mente, ed avrete le barricate, o, senza le barricate, 
ciò; che prevale in fatto, prevarrà nel diritto e nelle 
istituzioni. Ed infatti in Altantide^ da che e' era il 
Governo costituzionale, il Senato per un riguardo 
alla Camera non le aveva mai fatto opposizione; il 
Re si era adattato ai suoi umori, ed aveva mutato 
uomini e cose secondo la sua volontà. Non era più 
semplice, da che si era detto, che non operando 
cosi si andava nel costituzionalismo scorretto, le- 
giferare addirittura quello, che si praticava, e, Dio 
perdoni T eresia, risparmiarsi un Senato? 

Questo aveva ragione d'esistere, dove c'era una 
aristocrazia organizzata e potente sia per ricchezze, 
sia per influenza e numero di clienti. In Atlan- 
tide, e questo sì è già detto, non era il caso di 
una aristocrazia di questo genere : i titoli vivevano 
come semplice memoria di una cosa, che e' era stata, 
e più non e' era, e si potevano anche abolire ; ma 
non davano diritto ad alcuna considerazione; e poi 
nel fatto il Senato non era aristocrazia; anzi se 
e' era qualche Duca, per la generalità veniva com- 
posto da alti magistrati e funzionari dello Stato, 
usciti tutti dalla borghesia, e da qualche tribuno 
invecchiato e reso conservatore dagli anni, e più 
ancora dallo avere acquistato qualche cosa da con- 
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servare. Ad un Senato, come lo immagina lo Sta- 
tuto, creato cioè per divenire in certe occasioni 
un mezzo in mano al potere esecutivo; che messo 
in opera senza discrezione avrebbe reso, da un 
momento all' altro, senza che si uscisse dalla lega- 
lità, anche più fantastico quello equilibrio di po- 
teri, che è il presupposto dei Governi costituzio- 
nali, non si era mai pensato: ne si era mai dato 
il caso, che il Re si fosse servito della sua facoltà 
di nominare senatori, per opporsi alla Camera dei 
deputati: al contrario spesso si era servito il suo Go- 
verno, uscito dalla Camera dei deputati di quella 
facoltà per paralizzare le possibili opposizioni della 
Camera alta. Si faceva, quando gli umori dei vecchi 
parevano minacciosi, una infornata^ come si diceva 
volgarmente, o si ringiovaniva il Senato, come an- 
che si diceva, volendosi parlare il linguaggio più 
pulito del Monsignore della Casa dei politicanti. 
Così si spostava la maggioranza, ed i nuovi arrivati 
facevano pendere la bilancia a favore del Governo, 
che li aveva nominati, e mutavano l'ambiente. Vero 
è, che alcuni di essi, appena giunti, invece di creare 
un ambiente novello, si lasciavano modificare da 
quello, che trovavano già costituito^ e fu visto il 
caso di Ministri rimasti a bocca aperta o costretti a re- 
citare il TU QUOQUE, sentendo votar contro loro Sena- 
tori, che essi stessi avevano allora allora nominati. 
Ciò non toglieva, che la facoltà di nominare, anche 
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non seguita dall' esercizio, e Y annunzio della infor- 
nata bastassero a creare un' atmosfera o di compia- 
cenza per lo meno di minore resistenza, e facessero 
sorgere il pensiero, che tra due scandali era preferi- 
bile il minore, cioè quello di acconciarsi a quello, 
che la Camera bassa aveva voluto. 

Senonchè, se al Senato non si era mai ^ pensato 
con la idea di rinforzare l'autorità regia, e di fre- 
nare quella della Camera bassa, e si riteneva, 
che non si dovesse pensai'c; se le nuove nomine e 
le infornate si adoperavano come un mezzo non per 
paralizzare la volontà della maggioranza della Ca- 
mera dei deputati, ma per aiutarla a trionfare; se 
il Senato non deve che approvare quello, che fa 
l'assemblea elettiva, se non è corretto, che ne muti 
le leggi e gli umori, allora perchè ci sta? Man- 
datelo a casa addirittura. Facciamolo elettivo, di- 
cevano alcuni; diamogli la stessa base della Ca- 
mera; limitiamolo pel numero. Ma in questa ipotesi 
gli elettori manderebbero due serie di persone: 
una per spingere, 1* altra per tenere ; la comune 
origine renderebbe più facili i conflitti: figli della 
stessa urna Senato e Camera, perchè l'uno do- 
vrebbe cedere all'altro? Diranno i conservatori 
che, tolto il Senato, imposta al Re la necessità di 
nominare ministri fuori della Camera, imposto a 
questi ministri l' obbligo di conformarsi ai voleri 
dell'Assemblea, la Monarchia sarà bella e spacciata. 
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Il fatto permanente confuta T osservazioiie. Il Se- 
nato TiìTeva a patto di non vìvere e di non usare 
le facoltà, che esso aveva: il Re era chiamato mo- 
dello di costituzionalismo, quando non esercitava 
mai quel potere, che la Costituzione stessa gli dava: 
se ci avesse solo pensato, si sarebbe detto dai gior- 
nali, che egli meditava il colpo di Stato: se avesse 
operato nel senso del suo proprio pensiero, ed avesse 
usato le iniziative a lai consentite dal patto fonda- 
mentale, si sarebbe predicato, ch'egli sostituiva la 
tirannia al libero reggimento. Ora un potere, che si 
tiene a patto di non esercitarlo è un equivoco: e gli 
equivoci appunto sono la rovina dei popoli retti con 
gli Statuti costituzionali simili a quello, che la buona 
gente credeva, che fosse la legge di Atlantide. Uno 
stato di fatto, difforme dallo stato di diritto, e contra- 
rio permanentemente, non per ragione di circostanze 
transitorie e mutabili, vale disprezzo della legge, 
confusione delle leggi, ed è la prima fonte della 
corruttela e della immoralità. 

Del resto, considerato il punto, dove era scesa 
questa Monarchia, poteva dirsi, che non era pos- 
sibile abbassarla; e che il concetto di limitarla 
ancora era forse l'unico capace di ravvivarla e 
darle rispetto. Questo Re costituzionale con tante 
attribuzioni, che non può, né deve esercitare, con 
una Corte ai fianchi, al quale si dà il titolo di 
Maestà, che divide con la moglie, con un principe 
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ereditario Altezza, era nel tempo stesso il Presi- 
dente onorario obbligato di tutte le associazioni e 
riunioni, e soprattutto di quelle delle quali non si 
sapeva lo scopo, o che ne avevano uno recondito 
ignoto agli stessi consociati, spesso contrario alla 
Monarchia. Bastava che quattro persone si radu- 
nassero, perchè avessero il diritto di telegrafargli 
e dargli il titolo di primo componente della loro 
associazione. Quanto alla Regina ogni storpiatore 
di versi aveva il diritto di mandarle un carme, 
nel quale si lodava il suo crine e il bel volto 
come si farebbe dì una contadina, senza parlare 
dei ritratti di entrambi, che posavano nelle ve- 
trine, accanto a quelli delle ballerine. Poi si man- 
davano l'uno e l'altra a viaggiare: oggi per l'in- 
terno, domani per l'estero. C'era bisogno pel partito 
d'una rappresentazione per commuovere le masse, 
per abbarbagliarle ? Si facevano girare il Re e la 
Regina, e si annunziava, che andavano a visitare 
i loro popoli; che in verità ad essi non apparte- 
nevano. Non bastavano le peregrinazioni all'interno? 
Si usciva fuori dei confini, e si mandava addirit- 
tura il Sovrano a far visita ai Sovrani forestieri 
in traccia di alleanze, che si risolvevano in ceri- 
monie. Strano a vedersi: in tempi, nei quali gli 
Dei se ne andavano, e i Re non contavano, usci 
la moda dei colloqui e delle visite. Nei tempi pas- 
aati tutto facevasi per mezzo di ambasciatori: i 
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Sovrani noa si conoscevano ; anzi era una le* 

di Stato^ che non potessero abbandonare il tei 

torio del Regno, Ma il nuovo diritto pubblica 

tern azionale inventò la moda dei viaggi e àt 

rappresentazioni. Oggi un Re si muoveva per 

dare a discorrere con un altro: domani era 

Imperatore. Si colpivano tutte le occasioni per n 

tere questi pastori delle Nazioni in contatto Ti 

con Taltro^ e riuscì ad un Sovrano, in occasi 

di una famosa esposizione, riunirli quasi tutti in 

casa ed ospitarli niagnìfìeamente. Ognuno avrei 

giurato, cbe era venuto il momento della fra teli a 

universale; ma la sontuosa ospitalità offerta a ti 

e le melate parolsj clie gli ospiti Augusti a vice 

si scambiarono, furono preludio di una guerra 

roce tra V ospitante ed alcnni degli ospitati^ 

fini con la rovina tettile del primo; alla quale 

Villa gli altri assistettero con una indifferenza 

memore dei pran^.i succulenti e delle cene, eb 

nvevano man gì a to* Ci fu cbi esultò della catasti 

inaspettata, e ci vide il dito di Dio, che faceva 

gar le pene del sistema a cbi n'era stato Io scoprit 

In Atlantide, già si ò detto, c'era stata la des 

e poi era venuta la sinistra: alla prima era pE 

gran cosa spingere il Monarca su la via delle vi 

dipbmaticliej e persuadere i Monarcbi stranie] 

■venire a restituirle. SÌ era inaugurata una poli 

estera di sottintesi g di tacite rinunzie, per eff 
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dei quali e delle quali si diceva ai gonzi, che il So- 
vrano di una provincia perduta, andando a tro- 
vare il Sovrano, che l'aveva acquistata, proprio 
in quella stessa provincia, veniva a rinunziare al- 
l'azione di rivendicazione. L'argomento che era na- 
tarale in un paese di avvocati, valeva nella pratica 
della vita quanto valer poteva; e non poteva valere in 
una materia, nella quale la forza può tutto, e tutte 
le eccezioni dilatorie e perentorie, giunto un dato 
momento, si risolvono con le grosse armi. Salita 
la sinistra al potere, non si mancò di opporle, che 
essa lasciava la politica estera in una fase di as- 
soluto isolamento, e le si ricordarono con orgoglio 
per chi lo ricordava, e con disprezzo per le per- 
sone alle quali veniva ricordato, i reali banchetti 
e le sontuose imperiali e reali ospitalità date e ri- 
cevute. Sarebbe stato logico, ch'essa non avesse 
fatto calcolo di queste osservazioni, e che avesse 
risposto con superba indifferenza, che appunto per- 
chè la cosa era stata fatta dalla destra non doveva 
essere fatta dalla sinistra.^ Invece, come in molte 
altre circostanze, anche in questa si propose d'imitare 
la sua rivale e copiarla. Ed il commesso viaggia- 
tore della Ditta pose in testa la sua corona, e parti: 
parti per ricevere plausi e banchetti: parti per in- 
chinarsi ed essere inchinato, e per fare da attore in 
una di quelle tante rappresentazioni semiserie, che 
costituiscono il mondo moderno. 
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Ci fb chi borbottò, che andaya implicitamente a 
rinunziare a non si sa quali redenzioni^ che erano 
in prospettiva, e che per lo meno dovevano far 
parlo del programma implicito, ae non del pro- 
gramma esplicito della parte, che si diceva pia 
liberale, salita al potere: in fondo non andava a 
rìnnoziar nulla e perdeva il suo tempo, I viaggi 
dei Ee, i loro colloqui lasciano l'ambiente^ che tro- 
vano: ciò che ha preparato la diplomazia, quando 
ce n'è una, ed abbia preparato qualche cosa, non 
ha bisogno di essere suggellato con i cortesi brin- 
disi i banchetti dei Sovrani delle Nazioni, soprat- 
tutto oggi, che hanno cessato di essere Sovrani, o 
hanno visto la loro sovranità ridotta a molto me- 
schine jiroporzioni. Scambiano le loro idee; ma 
quali? Sgomentano un nemico col fare pompa di 
un amicOj ospitarlo ed esserne ospitati! Lustre per 
i gonzi: danaro sciupato in ricevimenti^ che po- 
trebbe essere speso diversamente, e soprattutto ab- 
bassamento della dignità sovrana e della sua serietà. 
Il Presidente di una Repubblichetta, che manda e 
non va; che non va a far visite^ e che trova la 
sua forza in quella del suo paese, fa più bella figura. 

Le visite fanno le alleanze e le cementano ; sono un 
antìdoto contro l'isolamento* Fallace ragionamento, 
com' ò spesso fallace T accusa di non saper faro le 
alleanze e procurarselo: quasiché questa sì fabbri- 
cassero o si comprassero in qualche posto. Le al- 
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leanze sono faccenda d'interessi; quando gì' in- 
teressi sono comuni vengono da loro, e quando 
quest'interessi non ci sono, non li possono creare 
i Ministri. Se c'è cosa nel nostro mondo, nella quale 
la fortuna fa i grandi uomini^ è questa delle com- 
binazioni diplomatiche. Il buon pubblico crede, che 
siano effetto di sapienti manipolazioni, di astute 
parole gettate e raccolte, persino di meditati in- 
ganni; ma ha torto in questo, come in molti altri 
punti. Invece, le situazioni vengono da loro, e il 
merito di profittarne non è cosi grande, come si 
crede, poiché la bestialità di non vederle sarebbe 
troppo superiore. Molti uomini sono grandi e re- 
stano immortali, perchè il cielo li fece nascere ve- 
stiti, e trovarono non solo la via spianata, ma chi 
li fece camminare per essa, non dico ignari, ma a 
furia di calci. Ad altri la sorte avara oppose tri- 
boli e spine, e dette a manipolare il nulla, che, 
manipolato in tutte le guise, non può che ripetere 
se stesso. Non avete alleati, si disse in tuono di 
scherno ad un Ministro, che non ne aveva: egli 
non seppe rispondere, che la bottega, dove questi 
si comprano, non c'è in nessuna parte del mondo; 
che le alleanze devono venire da loro, e se non 
venivano, poteva esser colpa di un sistema generale 
di governo all'interno ed all' estero, che i suoi avver- 
sari del giorno non dicevano di condannare, ma 
non della poca diligenza adoperata nel cercarle. 

3, — Santamaria^ Politica Sttova. 
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Inchiodato il Ke a eaga^ e si può farlo senza pe- 
ricolo, imperoccliè anche quando dopo un viaggio 
shuchi fuori una qualche coaa qualunque, sarà frutto 
di altre circostanze o di una particolare abilità del 
Ministro degli e^teri^ si eviteranno le sceniche 
rappresentazioni, che sono una delle tanto costoBe 
bugie dell'età moderna. Ci sono i teatri e bastano: 
se BL vogliono sfogare entusiasmi convenzionali, non 
mancano la Patti, la Eernardt ed altre sommità più 
o meno eccentriche e singolari. Un Re è troppo 
seria cosa, perchè gli si battano le mani, e lo si 
chiami al balcone, come si chiama un attore al pro- 
scenio, II Re è la più alta magistratura polìtica 
dello Stato: deve incutere rispetto, anzi venera- 
zione j e del rispetto e della venerazione il nostro 
filosofo aveva uà tale serio concetto^ che non cre- 
deva neppure necessario, che il Ke avesse una Corte^ 
e che ci fosse una famiglia Reale^ o per lo meno che 
questa e quella fossero una iustituzione dello Stato, 
La moglie del Re è moglie del Re* i figli aon fan- 
ciulli^ come ce ne sono tanti^ e che è ottima cosa 
educare* Si erano viste per parte dei sedicenti libe* 
rali infelici adulazioni, tanto più infelici, in quanto 
che avrebbero potuto viziare la tenera indole 
di colui, che doveva un tempo divenire capo del 
Governo. Erano stati invitati e trascinati tutti 
1 fanciulli di una città ad esprimere un servile 
omaggio ad un loro coetaneo, che nell'organismo 
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politico e civile dello Stato nulla rappresentava 
più di lorO; che nulla era per sé stesso. Gli uomini, 
veramente liberi e degni di esserlo, intendono il 
rispetto air uomo, per l'autorità che esercita, per le 
alte funzioni, che gli sono confidate, ma l'omaggio 
senza riguardo a queste funzioni si risolve in abbie- 
zione e feticismo. La luce, si dice, irradia; e quindi 
lo splendore che circonda il Re rifluisce sui parenti, 
che ne dividono la condizione : si può inchinare una 
persona per Tautorità ch'esercita, e per quella ch'eser- 
citerà, a termine o sotto condizione di sopravvivere ; 
e quindi la famiglia del coronato, come quella, dalla 
quale possono uscire i coronati futuri, non può es- 
sere che famiglia regale, lucente anch'essa di una 
luce ufficiale. Queste ed altre obbiezioni non face- 
vano indietreggiare il nostro riformatore: egli era più 
prosaico di una calzetta, come dicono in Germania, 
e come non direbbero in Francia, dove poeti e ro- 
manzieri si occupano delle calze della loro eroina, 
come del poetico contenente di un oggetto, che io non 
80 quanto sia poetico, e tanto meno direbbero in 
Inghilterra, dove l' indispensabile legaccia della su- 
lodata calza ha dato ad un ordine cavalleresco e 
nome e forma, e non avrebbe dovuto darli almeno 
pel popolo dello shoking! 

La luce futura? ma chi sa, se risplenderà? in 
fatto di luce e di tenebre l'una esclude l'altra e 
l'altra l'una. E poi, poesia per poesia, parevagli che 
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un prmcipe erede, cho andasse a scuola come ci 
Tanno tutti i ragazzi, foBse più poetico dell altro. 1. 
citava esempii di faaciulH di regia stirpe, che tace- 
vano lunghi viaggi di mare, e si guadagnavano x lox-o 
gradì con la disciplina, e l' esatto servizio. E questo 
era visto non solo altrove, ma ancUe in Atlantide: 
non per gli eredi della corona ma per gli altri prin- 
cipi del sangue. Erano 6n iti i tempi, nei quali lo star 
chiuso dava paura, e più si saliva nel concetto degli 
uomini, quante più barriere si mettevano tra colui, 
che doveva essere rispettato, e coloro, che lo dove- 
vano rispettare. Il segreto delle regie mura, invece 
di creare ammirazione, creava nei nuovi tempi ca- 
lunnie. Quando ognuQO poteva dire o scnvei-e 
tutto quello, ohe gli passava pel capo, valeva me- 
glio farsi vedere, che chiudersi. Ed infatti, poco 
dopo che i popoli si rivendicarono in libertà, e pei 
reazione alle vecchie paure, useiron fuori libri ne- 
fandi, nei quali gli autori tessevano a modo lor( 
la vita intima delle reali famiglie, iminaginand. 
tarpitudiiii ed oscenità impossibili, trascinando ne 
fango uomini e donne, maritate e fanciulle. Noi 
. c'ora vizio, che protetto dallo doppie mura, e Aa 
cordoni di sentinelle, non venisse attribuito ag 
antichi signori. Ed il pubblico avido di Rcaoda: 
Jeggo\'a e orcdev.a, non perchè ci fossero le pro^ 
dei fatti narrati, ma perchè era possibile, che qw 
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fatti fossero avvenuti, senza che ne trapelasse l'om- 
bra nel mondo eàteriore. 

Il vostro Re, si diceva al nostro filosofo, è un 
Presidente di Repubblica: non lo è, rispondeva 
perchè la dignità Sovrana io la desidero ereditaria : 
non gli date una Corte ? non gli date una Lista Ci- 
vile? addirittura ne fate un uomo come gli altri, 
che esce a piedi, e da buon borghese va a fare egli 
stesso le proprie commissioni. Lista civile sì: Corte 
no; nel senso che propriamente si dà alla parola: 
cioè con gradi e dignità ufficiali. D'altronde tolte 
queste dignità ufficiali, resta sempre, che ognuno 
è padrone di avere tanti servitori quanti ne vuole; 
ed è padrone anche di^ chiamare segretario il ser- 
vitore, e cavaliere di compagnia il guattero, e dama 
di onore la cuoca. Sono contratti, che passano tra 
chi paga e chi è pagato : o sono donazioni tra quelli 
che ricevono un servizio, e quelli che lo prestano: 
e se il servìzio consiste in una riverenza o in una se- 
rie di riverenze e d'inchini, il prezzo delle quali 
e dei quali sta nella soddisfazione interna di averli 
fatti, tanto meglio. Il Grande Scudiero, il Grande 
Cerimoniere, lo Scalco, le Chiavi d'oro e d'argento, 
i Ciamberlani, la prima Dama di Corte e le Dame 
di Corte semplici saranno appesi ai ferri vecchi, e 
le loro insegne, i loro abiti gallonati, i loro manti 
andranno nei Musei. 

Con Tabolizione della Corte uflSciale resterebbe 
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ridotto il Sovrano alle apparenze di un pitocco ? Noa 
lo credete: vi sarà sempre gente in casa sua e gente 
rispettosa ed adulatrice^ finché egli rappresenterà 
lo Stato : se avrà bisogno di pagare, dovrà pagare 
per tenere a distanza la folla^ non già per ade- 
scarla. Gli uomini eono cosi fatti: è pììi consentaneo 
alla loro natura adorare il potere e farsi belli dei 
suoi sorrisi, ebe chiudersi nella botte di Diogene 
col disprezzo degli altri e di loro medesimi. Si po- 
trà codificare quanto si vorrà: ma non si potrà pro- 
scrivere con una legge l'adulazione: non si potrà 
dire a quelli che hanno bisogno di qualche cosa^ 
non v' inchinate a chi ve lo può dare: tenetevi 
da più di lui: non vi togliete il cappello. II vostro 
Re comparirà nelle grandi funzioni politiche ve- 
stito come un buon borghese, in vettura dì piazza ? 
Nessuno ha detto questo: ìu primo luogo, tolta 
di mezzo la Corte, non per questo il Re non 
sarà il primo funzionario dello Stato. Comparirà 
dunque accompagnato da altri funzionari], e da 
quelli tra costoro, che più gli sì accostano* Autorità 
massima, verrà accompagnata dalle autorità minori, 
le quali gli costituiscono sempre una Corte anche 
troppo numerosa. II pubblico saluterà; le sentinelle 
presenteranno le armi; ci saranno evviva e batti- 
mani; è il popolo, che s'inchina alla autorità nella 
persona degli uomini, che la rappresentano ; è il po- 
polo che onora sé stesso in loro. 
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E poi, quando il Ee è capo dello esercito, avrà 
sempre una casa militare: e le belle divise dei Ge- 
nerali, i pennacchi dello Stato Maggiore e degli 
Aiutanti, la cavalleria di scorta saranno più che 
sufficienti alla rappresentazione e messa in iscena 
deirAutorità reale. Qui al nostro filosofo, che metteva 
dovunque i punti interrogativi, si presentava un'altra 
serie di quistioni. Deve il Re essere un soldato ? deve 
avere il comando dell'esercito di terra e di mare, 
può aver questo comando senza un grado corrispon- 
dente; senza vestir la divisa; senza apparire agli 
occhi di tutti, come un Generale ? Deve starci un 
esercito? l'esercito è fattore di bene o di male? 
è difesa o oflfesa; fa più male averlo, che non 
averlo? Come si vede, da«una quistione ne nasce 
un'altra, .fino a che si arriva all'ultima, che, riso- 
luta in un modo più che in altro, mette in dubbio 
.la utilità di tutte le precedenti. Supposto però, che 
Tesercito ci debba essere, e che non si possa fare 
a meno di tenerlo grosso, sia per mantenere l' or- 
dine allo intemo, sia per rintuzzare le straniere 
audacie, abbiamo da una parte il fatto, che in ge- 
nerale tutti quanti i Ee e capi delle nazioni, per 
quanto siano costituzionali, sin da che son Principi 
Sreditarii cominciano ad acquistare senza fatica i 
loro gradi nella milizia, e dall'altra, che appena unti 
diventano Generalissimi, e portano al fianco la spada, 
fanno le riviste, ed hanno soprattutto la smania di 
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comandare nelle grandi guerre, salvo a portarsi un 
abile suggeritore. Ad essi gli onori del trionfo e i 
lauri della vittoria. Vanno perfino sul vero campo 
di battaglia, e qualche volta espongono la propria 
pelle, sebbene non la espongono tanto, quanto si 
dice. Giustiniano la sapeva più lunga: visto, che per 
uno sforzo d' immaginazione si attribuisce ai So- 
vrani, che sono presenti sul campo, il merito delle 
sapienti combinazioni dei capi di Stato Maggiore 
e del coraggio dei poveri fantaccini e cavalieri, mi- 
tragliati, cannoneggiati, scannati, credeva potersi 
attribuire quel merito restando a casa; e fu Dacico, 
Illirico, Vandalico, Germanico senza muoversi dai 
giardini della sua Bisanzio. Nelle Repubbliche ci 
sono Presidenti militari e Presidenti borghesi; ciò 
non toglie che nelFun caso e neiraltro T esercito 
dipenda da loro nei limiti della Costituzione. Si 
era visto in Atlantide il caso di borghesi. Ministri 
della Guerra, ed anche della Marina. La prima 
volta le cose erano andate bene ; e bisogna credere 
non per merito del Ministro : la seconda, erano an- 
date malissimo, senza che si potesse dire, che sareb- 
bero andate diversamente, se un ammiraglio di quelli, 
che c'erano, avesse avuto nelle mani la somma delle 
cose. «Ciò non toglie, che un Ministro della Guerra 
che col cilindro in capo e T abito civile assista ad 
una rivista o ad una ispezione, sia ridicolo. 
Non siamo figli delle nostre azioni e dei nostri pen- 
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sieri: siamo quello, che ci han fatto coloro, che vis- 
sero prima di noi, e quello che ci fa Tambiente, nel 
quale viviamo. Che il Re debba essere il capo dello 
esercito, nel senso che la forza armata dipenda da 
lui, dovrà essere consentito, se addirittura non lo 
si voglia sopprimere: ma Tessere capo importa co- 
mandar di diritto nelle guerre? o per lo meno, 
potendo il Re nominare il Generalissimo, può, se gli 
aggrada, nominar sé stesso ? In questa quistione e 
sul modo di deciderla influisce un equivoco, il quale 
deriva dalla Costituzione. Si dice in essa: il Re fa 
la guerra e la pace: in fondo non fa né Vuna né 
l'altra, quando il Parlamento non vuole; non sa- 
rebbe meglio, anche in questa parte, parlar chiaro, 
e far legge quello, che si sostiene essere la buona 
interpretazione di essa ? Non e' é cosa più grave 
nella vita delle nazioni di quella della pace e 
della guerra, quando si consideri, che non c'è 
male peggiore della uccisione di migliaia di citta- 
dini, dello sperpero di infiniti danari, della distru- 
zione del commercio, della sospensione di tutti gli 
affari : e come è grave la guerra, può essere grave 
ancora la pace, e sono di grande interesse i trat- 
tati. In un popolo retto a libertà si capisce, che il 
Re, primo Ufficiale dello Stato, dichiari una guerra 
già risoluta, conchiuda una pace, le condizioni della 
quale gli sono dettate da chi ha la piena rappre- 
sentanza del paese, ma non saprebbe intendersi, che 
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egli in questa materia possa da aolo rappresentare 
qualche cosa e conchiuderlap Organo della volontà 
della nazione presterà il buo nome alla dichiara- 
zione di guerra, sottoscriverà i trattati. Per questi, 
il diritto odierno non li fa validi^ se non ratificati 
dal Parlamento; ma la tremenda iniziativa della 
guerra è rimasta in dritto al Sovrano, salvo al 
Parlamento votare i fondi nocesaariij il che vuol 
dire, che se il Parlamento non vuole la guerra, 
non ai fa; ed allora perchè proclamare, che il Re 
ha il diritto della guerra e della pace? 

Tolta cosi al Re la facoltà di dichiarare la gaerra 
e conchiudcre la pace, eh' è riserbata a chi rappre- 
senta il paeae^ resta a risolvere la quistione, se il 
Re possa capitanare Tesercito in guerra. Egli ne 
è il capo naturale, e ha il diritto di nomina di 
tutti gli ufficiali^ anche superiori: però in questo 
casoj vista la gravità speciale di esso, potrebbe 
farsi una eccezione. È dalla nomina del capo, che 
dipende T esito della guerra, imperocché un buon 
Generale con un pessimo esercito può riportar 
vittoria^ ma il migliore esercito del mondo con una 
cattiva direzione sarà inevitabilmente battuto. Deve 
considerarsi d'altra parte, che se ci sono Re i quali 
si trasmettono Y istinto soldatesco e che hanno^ di- 
rei quasij un valore ed un'attitudine di famìglia, 
ce ne sono altri, che invece sono impastati con Io 
zucchero ed il mele^ nascono paurosi, ed hanno abi- 
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tudini assolutameDte borghesi. Ad uno di questi So- 
vrani può essere in jure consentito di vestire per un 
momentaneo capriccio la divisa di Generale e coman- 
dare un esercito in guerra? precipitare le sorti 
del paese? Ognuno risponderà nella sua coscienza 
negativamente. Chi avrà il diritto di dichiarare la 
guerra, avrà quello di nominare il Generale supremo, 
che deve capitanare T esercito. 

Augustus legibus solutus. Si può fare e si può dire 
diversamente ? La cosa è così enorme, che nessuno 
Statuto, nessuno scrittore ha osato sostenere la tesi, 
che il Re possa uccidere impunemente un cittadino. 
Si è girata la posizione e si è detto: la persona 
del Re è sacra ed inviolabile: il che vuol dire^ 
ch'egli non risponde di nulla. La storia delle na- 
zioni non ci presenta la figura di un Re anche co- 
stituzionale, senza aflibbiargli la figura della invio- 
labilità. C'è stato, è vero, l'esempio di Sovrani 
giudicati e decapitati: furon però vendette ed in- 
giuste, e non giudizii, imperocché il giudizio al 
punto di vista della legge non sarebbe stato pos- 
sibile, e si decapitava il Re, perchè era finita la 
Monarchia. 

Certo il concetto del Re irresponsabile, del Re 
solutus legibus, al punto della ragione è assurdo. 
Si è gridato e tempestato contro la infallibilità del 
Papa : ebbene, questa è assai più facile ad ingoiare: 
e di fatti chi la proclama non si rivolge al razio- 
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cinio, ma alla Fede: posto che voi credete, che Dio 
abbia in terra un rappresentante, potete credere 
ancora, che questo rappresentante, per ciò, che ri- 
guarda le definizioni del dogma, sia infallibile. Né 
la vostra fede ha dovuto fare un gran passo in- 
nanzi, quando alla infallibilità della Chiesa avete 
sostituita quella del Pontefice: è miracolo la infal- 
libilità del Concilio, che si risolve in una Assem- 
blea di Vescovi ed Arcivescovi, ed anche miracolo è 
la infallibilità del Capo di questi Vescovi ed Arci- 
vescovi, del più grande di essi. Anzi se la cosa do- 
vesse ragionarsi con i lumi della esperienza, e da 
quello eh' è, ed è stato, argomentarsi a quello, che 
dev'essere, la infallibilità collettiva è meno presu- 
mibile della individuale: poiché in Parlamento si 
fanno e dicono talvolta cose, che un uomo solo 
avrebbe paura di dire, forse per la ragione che il 
senso della collettività scema quello della respon- 
sabilità individuale. La irresponsabilità non è la 
infallibilità: questa si fonda sul concetto della impos- 
sibilità di vedere e giudicar male: quella ammette 
in astratto, che si possa giudicare e veder male, ma 
soggiunge, che del cattivo giudizio, della mala azione 
non si possa rispondere. Delle due formole, quella 
della infallibilità è la più miracolosa: ma quella 
della irresposabilità é la meno morale innanzi allo 
Staatssittenlehre dell' Holtzendorf, che vuol dire 
dottrina della moralità dello Stato. Il Re é la le^ge; 
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si compenetra e confonde in essa: quindi non può 
violarla, anche quando la viola; non può essere nel 
tempo stesso la legge, che giudica, e la legge, eh' è 
giudicata. La teorica va, quando Luigi XIV dice : 
lo Stato sono io: ma questi Re nostri non lo pos- 
sono dire. Per arrivare alla forinola della irrespon- 
sabilità del Re solutus legibus si deve ricorrere ad 
un ordine di considerazioni diverse da quelle, che 
sono intriseche al subbie tto : bisogna ricorrere al 
principio; che, perchè la legge sia applicata, è ne- 
cessario, che ci sia una persona, alla quale essa non 
possa applicarsi : principio, che non è migliore ne più 
morale deiraltro, necesse est quod unics prò populo 
moriatur: bisogna ricorrere al fatto, che per quanto 
si sia scritto, e pensato, e legiferato per trovare un 
sistema, nel quale il completo esercizio di tutti i 
diritti fosse garentito dalla completa responsabilità 
di tutte le violazioni, non si è potuto mai giungere 
all'assoluto. C'è un punto, nel quale si trovano vio- 
lazioni non punibili e persone irresponsabili. Nel 
concetto dello assolutismo la persona è una: in 
quello dei Governi popolari sono molte: 1' elettore 
non risponde del voto; chi costituisce il potere non 
risponde del modo come lo ha costituito : non ri- 
sponde il Re di ciò, che ha fatto nello esercizio 
del suo potere politico se non nella persona dei suoi 
Ministri: è pel resto inviolabile, senza che si dica, 
se la inviolabilità sia assoluta o relativa ; i depu- 
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tati non riapondono del modo^ come esercitano il 
mandato e votano^ e pel reato rispondono in modo 
diverso dagli altri. Non possono essere arrestati ae 
non in flagranza e non possono essere giudicati 
senza il previo assenso dei collegbi. 

Ma a voij che spargete ai quattro venti di aver 
trovato la formola della libertà assoluta il mio filo- 
sofo dice, che tutti i vostri Statuti costituzionali, dopo 
proclamata la inviolabilità delRe, si sono chiusi in un 
prudente silenzio aopra naa infinità di questioni, le 
quali non possono sfuggire a chi legge, e non hanno 
potuto sfuggire, a chi li ha compilati. Quasi quasi 
hanno ritenuto la impossibilità di una violazione di 
legge da parte del Sovrano^ e di una trasgressione 
da quei limiti, entro i quali si deve muovere- Ep- 
pure grattate un professore di diritto costituzionale, 
finirete per trovargli in fondo della coscienza^ che 
egli non nega il diritto della insurrezione, anzi vi 
dirà, che lo Statuto costituzionale è un patto, e che 
trasgredito da una parte^ dà all'altra il diritto di 
tenersi anch'essa per [ibera, Son cose molto tacili 
a dirsi, ma molto difficili a prendere una forma di 
diritto. Il popolo insorge: e come saprete, se è il 
popolo una fazione fortunata, che profitta di un 
momento, e poi fa sanzionare da turbe plaudenti 
ed ignoranti quello, che si è compiuto ? Chi giudi- 
cherà tra il Sovrano ed il popolo, quando eia ve- 
ramente il popoloj che si crede offeso? Ecco dun- 
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que la difficoltà di trovare una forinola corretta, che 
risolva la quistione col diritto e non col fatto della 
insiirrezionC; la quale giusta può essere sfortunata, 
ed ingiusta può trionfare. Eppure in una legisla- 
zione completa questa forinola non dovrebbe man- 
care: se e' è una legge, ci dev'essere una sanzione 
applicabile ed una autorità, che la possa applicare. 
La logica soprattutto: dite di volere un sistema libe- 
rale, ebbene non potete lasciare senza risposta la do- 
manda: chi freneràil Re, che eccede i limiti a lui con- 
sentiti? chi lo deporrà? C'è chi crederebbe, che le cose 
illimitate si limitano per la finita natura dell' uomo : e 
chi farebbe atto di fede sopra un grande potere con- 
ceduto, quando non e' è la paura di perderlo. Ma i 
tempi non lo consentono, e non lo consentiranno. 
Dobbiamo fare la prova della libertà: facciamola 
dunque intiera, per modo che non si possa attri- 
buire la cattiva riuscita ad ommissioni nel sistema 
della legge. E la prima cosa, che la legge non deve 
ommettere, è quella di precisare per tutti quelli, che 
la violano, una sanzione. E come dal popolo emana 
secondo voi, la sovranità, dal popolo stesso deve uscire 
la potestà, che regola il dritto di mutarne la fonda- 
mentale espressione. Se avete paura, badate che met- 
tete in forse il fondamento del vostro Governo o al- 
meno quello che voi sostenete per tale. In conclusione: 
Augustus legibus solutus non si capisce in un sistema 
liberale e tanto meno si capisce, che possa violare la 
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legge civile, sia esercitando diritti maggiori di pote- 
stà, sia disponendo del suo patrimonio con larghezza 
maggiore di quella consentita agli altri cittadini. lu- 
ti n diamoci però: io non mi credo un radicale perchè 
movo il dubbio. Si dubitava fin dai tempi, Andrece Fa- 
chlneiy jurisconsulti Forolivensis, equitis et comitis La- 
fiiranenis. E il lodato Fachineo riporta l'opinione del 
Corasio, che dice sciolto il Principe da quelle leggi 
olle appartengono alle solennità del diritto, non da 
quelle, che riguardano il pubblico bene: quella di 
Cujacio, che dice sciolto il Principe solo dalle leggi 
caducarle: quella di S. Tommaso, che distingue tra 
Ibrza direttiva delle leggi e coattiva, quella di Bur- 
deo^ che è per l'assoluta libertà da ogni freno. 

Se può dubitarsi che Augustus solutus sii legi- 
baSy è certo che in un Governo liberale tanto meno 
può afi^ermarsi; che Augusto possa sciogliere gli al- 
tri. Il diritto di grazia è sic et simpUciter una in- 
degnità, sia che si esplichi con le amnistie, sia con 
i decreti particolari. Io non saprei concederlo nep- 
pure ai Sovrani assoluti delle Monarchie di dritto 
divino; o per lo meno troverei degno di biasimo 
quel Sovrano, che se ne valesse. Pasqua, Natale, 
la Festa Nazionale e le commemorazioni patriotti- 
che non hanno che fare coi birbanti; è una mani- 
festa ingiustizia scegliere una categoria di essi e li- 
berarla, restando le altre in servizio, e creare una 
distinzione tra colpevoli fortunati e sfortunati, che 

Digitized by VjOOQIC 



If^Ff^'- 



IL RE RIMPICCOLITO 49 

rende efficaci le combinazioni del lotto nella espia- 
zione delle pene. Gli errori giudiziarii? ma ha il 
Re competenza per conoscerli? la espiazione morale 
già avvenuta nell'anima del colpevole? ma chi ci 
sa leggere? e se c'è chi sappia leggere, non può 
la buona condotta dei condannati entrare come un 
capitolo di legge nel Codice Penale^ con appositi 
magistrati per riconoscerla ed applicarvi i benefici 
effetti? Questo Re, che dal suo palazzo fa piovere 
le sue grazie sugli ergastoli, mi somiglia a quegli 
angioli dipinti in qualche parete dei nostri villaggi^ 
che versano il catino di acqua sulle spalle delle 
anime del Purgatorio. Se non che anche qui il 
paragone non va in tutto e per tutto: perchè le 
anime del Purgatorio sono sollevate dalle preghiere 
degli altri credenti, e qui il condannato è libero per 
un atto di autorità di colui, che deve applicare la 
legge. Non si può creare una Corte delle grazie, 
composta di magistrati eminenti, che su rapporti 
dei preposti alle prigioni risolva il problema per 
ogni singolo caso? Il Re dunque non ha neppure 
il dritto di grazia. Un incomodo di meno. È egli 
forse, che ha le categorie dei birbanti per le mani, 
e le studia? E egli che studia le sentenze, e la 
condotta dei carcerati nel tempo della espiazione? 
è invece il Ministro di Grazia e Giustizia, che 
oggi cede alle suggestioni di un deputato ; domani di 
un altro, e strappa ad Astrea punitrice Tun dopo Pal- 

4. — Santamaria, Politica Nuova. 



Digitized by VjOOQIC 



50 CAPO PRIMO 

tro tutti i lembi del suo mantello, oggi chiedendo una 
liberazione; domani una diminuzione di pena, e qual- 
che volta, covrendo il favore sotto il manto di una 
domanda di estradizione, che ad un grande colpe- 
vole fa risparmiare la pena di morte minacciatagli 
per misfatto commesso in lontano paese, per aver 
la gioia di una condanna più mite e facilmente com- 
mutabile nel proprio. Raccontavasi in Atlantide o 
in Italia, che il primo Ee della Hbertà faceva il viso 
dell'armi ed arricciava il naso, quando gli si par- 
lava di esercitare il prezioso diritto. Egli non 
era bello; ma in questi momenti la sua bruttezza 
diventava sublime. Il Ministro Guardasigilli, che 
aveva il cuore tenero di tutti gli abolizionisti suoi 
pari, sospendeva le esecuzioni, e preferendo una sola 
battaglia grossa a tante battaglie minute, racco- 
glieva le condanne, e le metteva Tuna sopra l'altra: 
poi un bel giorno le portava tutte all'ispido Sire, 
e se lo trovava di buon umore, gli presentava il 
fascio delle interminabili grazie. Cominciava dalle 
più possibili ; e alla domanda del perchè rispondeva 
con qualche cosa, che aveva l'apparenza della ra- 
gione; poi rispondeva imbarazzato; poi non sapeva 
che rispondere; e quando si era giunto all'ultima, 
si stringeva nelle spalle, e faceva un'aria compunta, 
se il Sovrano gittava la osservazione, che gli pa- 
reva, che i motivi, i quali avevano appogg;iato la 
prima grazia, non esistevano per le altre. 
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Spogliato del diritto di grazia, che diveniva una 
prerogativa dell'ordine giudiziario^ degli altri di- 
ritti, dei quali sopra abbiamo fatto cenno, il Re ere- 
ditario rimaneva sempre qualche cosa. Gli restava 
la nomina degli impiegati civili e militari, gli re- 
stava la qualità di capo dell'ordine giudiziario; la 
nomina o almeno la firma delle nomine dei magi- 
strati; gli restava la scelta dei Ministri, e la di- 
sposizione della forza pubblica, eh' è, e sarà sempre 
la più grossa delle prerogative, che in uno Stato 
libero si possono concedere. Poteva creare nuovi 
nobili ? dar croci e commende ? Tutto dipende dal 
modo come si pensa. L'autore di Atlantide non ha 
bisogno di tornare su ciò, che ha detto : per lui non 
ci sono croci, ed è pronto a sacrificar la sua sul- 
l'altare del buon senso. Se tutti lo imitassero, il buon 
senso con le croci e commende vendute metterebbe 
una discreta somma a benefizio della povera gente. 
Eccovi il nuovo Re, dice il nostro riformatore; se non 
lo volete com' è, lasciatelo, e tenetevi il vostro ; ma 
equivoci a parte: se credete che il vostro è migliore, 
perchè ha potestà maggiori, e allora lasciate, che 
le eserciti, e non predicate; che per costituzionalismo 
corretto, per giusta interpretazione di Statuto, s'in- 
tende, che le maggioranze Parlamentari facciano le 
^^ggi 6 governino per mezzo di Ministri, che escono 
da loro, che ne godono la fiducia. Vi risponderebbe: 



Digitized by VjOOQiC 



52 



CAPO FRDf O 



fino ad tin certo ponto io elevo a legge ciò, clie voi 
ditej elle è mterpretazioDe di legge, e, se voi consen- 
tite, invece di un Ministero vi do una CommiBsione 
Parlamentare^ che sotto la Presidenza del Ee sbriga 
gli affari dello Stato, 

Ave Caesar: i nascitari ti salutano. 
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Aspetto comune in tutte le specie di governo : gli organi personali dello 
Stato si considerano come la espressione della volontà della nazione. 
La Sovranità per delegazione ~ la delegazione nella monarchia as- 
soluta, e nei governi popolari. La sovraoità diretta e non delegata : il 
popolo, che governa sé stesso e la sua responsabilità: la responsabi- 
lità e la volontà collettive. Il popolo propriamente detto e il popolo 
inteso politicamente : loro diversità : divisione del popolo in ragione 
del concorso alla cosa pubblica^ e quindi della capacità. La capacità 
elettorale — Natura della operazione, che n' è 1' oggetto. Il mandato 
imperativo nella sovranità delegata — mandato a rappresentare un 
programma e mandato di fiducia. La elezione limitata ad una qui- 
stione di fede nelle persone ; sue difficoltà. — Bidotta la capacità a 
quella, che dovrebbe essere, chi sarebbe elettore : i professori, 1 rie 
chi, i laureati — Nella impossibilità di fare elettori i veramente capaci, 
tutti elettori — L'opinione pubblica: 11 convenzionalismo. Il sesso: 
la qnistlone dell' elettorato per le donne ; l' età ; la condizione matri- 
moniale ; gli analfabeti ; il voto per mandato. Il voto dovere civico, 
n voto pubblico ; il seggio fuori del corpo elettorale ; la verifica delle 
elezionL 



Infinitamente varie furono, sono, e possono essere 
le forme di governo di un popolo. Chi ricorda la 
Monarchia dispotica, assoluta e costituzionale, la 
Repubblica oligarchica, aristocratica, democratica-, 
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chi vi aggiunge la sociale, non esaurisce la ricca 
serie delle possibili combinazioni. Immagini quanto 
sa e può ; due cose sono e saranno il problema della 
quadratura del circolo ; in primo luogo la vera 
attuazione della sovranità popolare; in secondo la 
efficace responsabilità di chi esercita il potere, o 
per lo meno la creazione di un sistema, allo zenit 
del quale non si finisca per trovare la irresponsa- 
bilità assoluta. Le dififerenze tra le varie forme di 
Stato, che abbiamo enunciate, e di quelle, che si 
possono enunciare, cadono più sul modo di creare la 
cosa, che su la potestà in se stessa considerata. 

La politica, han detto i moderni statisti Tede- 
schi, il Mohl, il Bluntschli, V Holtzendorf, può es- 
sere, ed è una scienza: han poi soggiunto: essa è 
r insieme dei mezzi intesi a raggiungere lo scopo 
dello Stato. Or questi mezzi, diversi secondo la forma 
di questo Stato, si accordano in un punto solo : cioè 
nel creare organi personali, che dirigono: gli organi 
personali dello Stato son quelli, che comandano: 
tutti gli altri cittadini ubbidiscono: si forma una 
volontà, che si poetizza volontà dello Stato, o della 
Nazione, ma in fondo non lo è, e non può esserlo, 
o può esserlo solo per una finzione di diritto: nel- 
r assolutismo è il Re, che si considera V organo solo 
di questa volontà: nei reggimenti a popolo, siano 
democrazie pure, siano monarchie costituzionali, ci 
sono i Re e Presidenti di repubblica, e soprattutto 
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le assemblee. Nel primo e nei secondi il popolo 
resta a casa, e per regola non è interrogato mai 
direttamente nelle quistioni, che lo riguardano, per- 
chè la sua è una sovranità, che, quando c'è, si eser- 
cita per delegazione. Cosi il popolo sovrano è un 
Re, che non comanda mai. Nel dritto divino viene 
da sopra la potestà: nel dritto umano si presume, 
che il popolo concorra a crearla. In tutti e due i 
diritti non la esercita. 

Nihil sub Sole novum. — Chi volesse sostenere, 
che il popolo non debba esercitare la sovranità per 
delegazione, che la delegazione non debba essere 
il fondamento di tutt'i governi democratici , non 
sarebbe originale. Esiste una scuola, che nella delega- 
zione non vede che tirannia, assenza di libertà: che 
arriva fino al punto di dire, che, delegazione per de- 
legazione, tanto vale il governo di Tiberio, quanto 
quello di un'assemblea; che la vera sovranità diretta 
è la sola giusta e razionale: che, o il popolo si governa 
da sè,ed è libero, o per via di rappresentanti, ai quali 
conferisce la potestà, ed in questo caso è schiavo: non 
importa il modo, come battezza questa schiavitù, 
Dividete in comuni il popolo intero: formate tante 
assemblee locali, quanti sono i comuni : se i comuni 
sono grossi, divideteli: le assemblee saranno interro- 
gate e decideranno su tutti gli affari da loro stesse, 
ed eserciteranno direttamente la loro sovranità. E 
un sistema accettabile? per me no: ciò che mi dis- 



Digitized by VjOOQiC 



56 CAPO SECONDO 

suade non è, come può sembrare a taluno, la im- 
possibilità della cosa: se sì fa, si può fare: e in 
molti cantoni della Svizzera è in questo modo ap- 
punto, che il popolo esercita la sua sovranità. Non 
solo si fa cosi oggi, che il soffio democratico ha 
dovunque rotto le vecchie barriere di casta e pre- 
dominio, ma si faceva in tempi, nei quali un ordine 
di cose assolutamente contrario all' attuale preva- 
leva. Nel medio evo i comuni erano governati ap- 
punto dai Parlamenti generali; e i Parlamenti 
generali erano la riunione di tutt' i padri di fami- 
glia, che esercitavano direttamente il loro concorso 
al governo della cosa pubblica. Senza idee precon- 
cette, e scrittore di buona fede, un poco, per non 
dire molto, inchinevole al dubitare, non accolgo a 
priori possibilità ed impossibilità. Ciò che mi fa 
essere nemico del governo diretto del popolo, è la 
persuasione che la intelligenza debba governare 
il mondo, che Tarte del governare è difficile: sono 
le mie idee su la capacità degli elettori, e sulle 
operazioni, con le quali essa deve esplicarsi. 

Si potrebbe sostenere, che la potestà, che è sem- 
pre una delegazione, considerata nel suo esercizio, 
è più limitata nelle monarchie assolute, che nelle 
forme di governo a popolo. Nelle prime si suppone 
un ordine di cose superiori: è Dio, che ha dato il 
popolo al suo Re, e glielo ha dato, perchè lo go- 
verni secondo una legge razionale e giusta. Il Re 



Digitized by VjOOQIC 



> 



IL PAESE . 57 

dunque non può che governare secundum jus et 
justitiam. Ciò che manca in queste Monarchie è la 
sanzione di questo mondo, poiché per F altro ci si 
provvede: se non che la sanzione è insufficiente, so- 
prattutto per quelli, che non ci credono. Ma nelle 
monarchie costituzionali, o più generalmente nei 
governi popolari, il rappresentante vale quanto il 
rappresentato: se questo grida e sente dolore, è 
come uno che si fa male da sé, e si permette di 
dolersene. Lo Stato sono io: diceva Luigi XIV: lo 
Stato siamo noi, possono dire nei governi costitu- 
zionaH Re e Parlamento, e nei democratici puri 
l'Assemblea Sovrana. 

Abbiamo nel precedente capitolo fatto subire una 
non lieve diminuzione di capo al tiranno dei secoli 
scorsi, divenuto Re costituzionale nei tempi moderni. 
Esaminiamo ora un poco il tiranno dei tempi mo- 
derni, il cosi detto popolo sovrano. Poverino: ne fa 
delle grosse ; ma non sa di farle, e non ne è pro- 
prio responsabile. 

Non è responsabile moralmente, imperocché tutto 
ciò, eh' è collettivo, non ha intelletto e volere au- 
tonomi, e per loro medesimi stanti. Sono tanti intel- 
letti e tante volontà individuali, che, uniti, potranno 
formare la volontà della maggioranza (runanimità 
e rara), ma non potranno costituire mai la volontà 
dell^ intero; imperocché T intero consta di tutte le 
sue parti, e nel fatto singolo le volontà della mi- 
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noranza gli sottraggono tante parti, quanti sono 
gì' individui, clie concorrono a formarla. Questa 
stessa volontà della maggioranza non porta respon- 
sabilità morale in faccia a quelli^ che la compongono, 
presi isolatamente dallo intero e dalla miuoransa. 
Ognuno lia opinato per sé; la efficacia della opi- 
nione^ e quindi la sua azione stanno nel fatto, che 
la opinione di ciascuno si è trovata conforme a quella 
di tanti altri; quanti formano un numero prevalente^ 
e difforme da quella di tanti altri, quanti formano 
un numero inferiore. Ora il fatto dello accordo, della 
conformità, si opera fuori dell' individuo, e di esso 
nessuno dei sìngoli è autore, e quindi nessuno è 
responsabile. E per questo, che le votazioni affer- 
mative o negative delle assemblee spesso non in- 
dicano neppure quello, che sembrano indicare, e il 
vario dei singoli, che vi concorrono, è cosi discor- 
dante, che non si sa come possa formarsi Tuno. Entra 
nel voto una somma di considerazioni secondarie, 
e di molecole conosciute e non conosciute, sentite 
e non sentite dallo stesso individuo che lo dà; e 
queste considerazioni secondarie sono per molti tutto, 
e possono variare per ciascuno, per modo, che lo 
stesso voto, lo stesso sì e lo stesso no, posson essere 
per .uno una sciocchezza o una turpitudine imper- 
donabili, e per altri un quid razionale e morale, 
o per lo meno giustificabile e scusabile. Sommate: 
troverete un' apparente uniformità di unità; ma nel 
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fondo le unità sono diflformi. Quello pel quale il 
Toto è un quid razionale e morale non potrà né 
dovrà rispondere per T altro, pel quale è invece 
turpitudine e sciocchezza. Ponete il caso di una 
di quelle^ che si chiamano votazioni di fiducia. 
Tizio è contro il Ministro^ perchè lo crede cattivo ; 
MeviO; perchè vuole che divengano Ministri gli amici 
suoi; Caio addirittura perchè vuole esserci egli in 
persona; un altro per un favore negato; un ultimo, 
perchè così ha preso obbligo di votare. Passate 
nel campo ministeriale: Primus vota pel Ministero, 
perchè lo crede buono. Secundus, perchè, creden- 
dolo cattivo, trova peggiore quello, che lo sostitui- 
rebbe. Tertius, perchè non è venuto il momento suo 
e dei suoi amici. QuartuSj perchè ne ottiene favori. 
Sextus, perchè è Segretario generale. Septinus, per- 
chè egli stesso in persona è giudice e parte: è Mi- 
nistro, e come deputato annunzia al pubblico con 
una bella faccia, che ha fede in se stesso. Tutti 
votando individualmente formano il voto collettivo.... 
ma del voto uscito fuori non c'è chi sia respon- 
sabile; è colpa mia, se altri per ragioni totalmente 
diverse dalle mie, ha votato come io voto? E T arit- 
metica che sbaglia, e soprattutto T aritmetica poli- 
tica, la quale considera come unità simili quelle, 
che sono eterogenee e sostanzialmente diverse. Questo 
esempio tratto da una votazione di un'assemblea, 
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non sappiamo, perchè non possa applicarsi airente 
collettivo più esteso, che sì chiama popolo. 

E se questo ente collettivo, chiamato popolo, non 
è capace di responsabilità morale^ tanto meno lo è 
di responsabilità materiale; le leggi penali sono 
fatte per gF individui ; V ente fittizio è incapace di 
pene, come non è capace di giudizii penali. Resta 
il danno, che proviene e può provenire dal cattivo 
voto, che si riversa su gli stessi votanti, quando 
non è di un voto di assemblea che si tratta, ma 
di quello di un popolo. In questo caso però il danno 
è male, ma non è sanzione, non è responsabilità, 
le quali non sanno concepirsi nel danno a se stesso vo- 
lontariamente con una propria azione arrecato, ma 
sono invece un danno arrecato da altri in ragione 
di una mala azione propria, altrimenti potrebbe 
conchiudersi, che la sanzione del male fatto, sta nel 
rimorso, quando si voglia supporre inevitabile, come 
scrivono i poeti, ma come non credono i legislatori. 

D'altra parte noi abbiamo parlato di popolo*, 
quale è questo popolo? quale deve essere, politica- 
mente considerato? 

Il popolo è r insieme dei cittadini di uno Stato, 
senza distinzione di sesso e di capacità; comincia 
dal Re, termina all'ultimo mendicante; è popolo 
chi comanda e chi è comandato ; il dotto e Y igno- 
rante, il ricco e il povero, V uomo e la donna, T adulto 
e il fanciullo. Ma il popolo politicamente conside- 
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rato, come partecipe della sovranità, come operante 
su la cosa pubblica, è diverso assai dal popolo reale; 
e numericamente non è neppure la trentesima parte 
di questo. Ecco dunque, che, malgrado che i nuovi 
sistemi si proclamino popolari, e dicano di fondarsi 
sul popolo, nel fatto poi risolvono il problema nel 
divider questo popolo, sia per cervello, sia per la 
borsa in due classi : classe capace e classe incapace 
di esercitare la sovranità. Eesta dunque assodato, 
che- una facoltà non si esercita, se non a patto di 
averne i mezzi, e che, poiché questi mezzi non li 
hanno tutti, a fianco di quelli, pei quali la facoltà 
si esercita e tramuta in azione, e' è una massa più 
numerosa, per la quale la facoltà resta lettera morta. 
Più facile, meno importante è la cosa, che deve farsi; 
più largo è il numera di coloro, che la possono fare. 
Per capacità non intendiamo soltanto la forza 
della mente, ma queìV insieme di condizioni di 
cuore e d'intelletto, che rendono sicura la opera- 
zione, non solò dal punto di vista della ragione, 
ma da quello della morale. Che importa a me, che 
voi sappiate, quale è il meglio vostro e del paese, 
quando nel fatto mi sostituite la vostra opinione 
consigliatavi dallo intelletto, con un' altra, suggeri- 
tavi dalle passioni o da ragioni di privata utilità ? 
Che m* importa, che voi siate incapace di una mala 
azione, se nel tempo stesso non. avete la forza di 
intelletto necessaria per giudicare? E un errore il 



Digitized by VjOOQIC 



62 CAPO SfJCONDO 

credere, che la operazione nella quale ordinaria- 
mente sì esplica la partecipazione del popolo al go- 
Terno dello Stato sia eemplice^ facile, alla portata 
di tutte lo intelligenze; se anclie fosse facile dal 
lato della intelligenza^ è difficile dal lato della mo- 
ralità, più clie QOn si creda. Scegliere un uomo, che 
possa attuare un programma politico o amministrativo 
aignitìca avere un programma, e quanti sono quelli, 
che sono capaci di averlo ? C è da scommcttercj che, 
interrogati, non dico quelli che eleggono, ma quelli 
che sono eletti^ sarà diflScile trovarne uno sopra 
cento j che abbia idee chiare e precise, sia sulla 
situazione, sia sullo insieme dei mezzi necesaarii 
per mantenerla o per mutarla. La scienza del 
governo è una scienza diflScile, qualunque sia la scuola 
alla quale si appartiene, eia che si adotti là teorìa, 
che crede scopo dello Stato il pubblico bene, sia che 
si adotti quella, che trova questo scopo nel diritto 
nella morale, sia che quella teoria si faccia dipen- 
dere dalla storia e dalle tradizioni di ciascun po- 
polo 5 nella quale ipotesi ultima si riesce air impossi- 
bilità della esistenza di una scienza politica comune, 
ed alla conseguenza, che ogni Stato ha uno scopo 
mutabile secondo il tempo e i popoli, escludendosi 
che tutti possano avere uno scopo unico e comune. 
Che importa tutta questa scienza negli elettori? 
include forse il mandato legislativo, che il rappre- 
sentante debba ubbidire alle idee dei rappresen- 
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tati ? che questi ultimi debbano avere idee e pro- 
grammi? Si può giudicare della scienza di un uomo, 
anche senza averne per conto proprio; le opere 
degli scultori e pittori non sono giudicate da quelli, 
che non sanno né dipingere né scolpire? 

Gli Statuti moderni risolvono la quistione alla quale 
accenniamo, ma non vietano che s' insegni, si predi- 
chi, si ritenga il contrario di quello, ch'essi dicono. 
Il mandato imperativo degli elettori ha formato og- 
getto di lunghe dispute, ma non è passato neppure 
nella legislazione dei popoli retti a repubblica. Si 
tratta dunque di un atto di fiducia, nel quale con- 
corre come fattore unico del giudizio V estimazione 
delle qualità personali del futuro rappresentante. 
Guardando a fondo però, la soluzione negativa del 
problema del mandato imperativo non risolve il 
nostro dubbio. L' esclusione di questa qualità nel 
mandato importa, che il rappresentante, una volta 
eletto, è padrone di fare quello che crede in co- 
scienza, che il mandato stesso non è rivocabile 
dagli elettori, durante il periodo legale della sua 
esplicazione, ma non importa, che al momento della 
elezione, anche senza mandato imperativo, la co- 
scienza del corpo elettorale non debba rispondere 
a quella dello eleggibile; e questa uniformità di 
coscienze si risolve in una uniformità di programmi, 
e questa uniformità di programmi è il risultamento 
di un confronto tra il programma dell'uno e quello 
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dell'altro, il che suppone che in apicibus juris elet- 
tori ed eleggibili ne debbano avere uno. 

Aggiungasi, che se la teoria del mandato impe- 
rativo non è codificata, è però ritenuta nel senso, 
che ogni rappresentante deve per necessità di con- 
servazione cercare di rimanere in conformità di 
vedute coi rappresentati, persuader se stesso e gli 
altri di stare in questa conformità, sia in buona, 
sia in mala fede; e che la tesi, che si dice cor- 
retta, del sistema costituzionale, è, che il rappre- 
sentante rifletta, come uno specchio, le idee politi- 
che dei rappresentati. Non c'è deputato, che dica, 
si onori di avere idee diverse da quelle dei suoi 
elettori; anzi, quando costoro non hanno programma, 
e non lo hanno mai, perchè non ne sono capaci, 
cerca persuaderli che ne hanno uno, e che questo 
programma sia il suo. I discorsi durante il man- 
dato, i banchetti, i resoconti sono appunto espressioni 
di questa verità. 

Ma togliete pure il programma di mezzo, che 
suppone vasti studii più o meno ben fatti, limitate 
tutto ad una quistione di fede, credete che sia fa- 
cile il giudizio, se per giudizio s' intende non il 
bestiale si o no del giurato, non il movimento del- 
l' animo subitaneo, ma la estimazione giusta e retta 
della cosa o delle persone, sine ira et studioy senza 
cioè che ci si mischi o la passione o la suggestione, 
o la imposizione, o la corruzione? Posta dunque la 
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difficoltà del giudizio, anche q[uando si tratti di 
nominare una persona e sceglierla tra molte ^ alla 
operazione debbono corrispondere i mezzi. Ora 
a priori si può dire, che non e' è questa corrispon- 
denza. Sul serio, il saper leggere e scrivere, e lo 
avere quelle poche lire, che dice la Jegge, assicu- 
rano la integrità del giudizio nella parte morale e 
nella intellettuale? Guardate il corpo elettorale, quale 
è stato descritto in Atlantide, e quale esso è in 
realtà. La intelligenza richiesta non basta alla 
formazione del giudizio; il censo legale non ne 
tutela la indipendenza. Tirati a diritta ed a si- 
nistra, mossi da propria ed altrui ambizione, bur- 
lati, comandati, minacciati, gli elettori diventano 
inferiori ad un branco di pecore. 

Siami dunque consentito ripetere, che saper leg- 
gere materialmente e scarabocchiare il proprio nome, 
eh' è il minimum dello scibile umano, non significa 
intelligenza, e possedere le poche lire, che cerca la 
legge, non vuol dire indipendenza. 

Il peggio è, che il male non ha rimedio, ed in- 
fatti, se voglio esagerare sui fattori della capacità, 
finirò quasi per non trovare elettori. Supponiamo 
che io dicessi, che per essere elettore ci vuole un 
esame speciale, una laurea a parte, la sciocchezza 
non sarebbe grossa cosi, come appare a prima vista, 
considerato, che ci vuole un esame anche per le 
libere professioni: avvocati, medici, architetti, far- 

5. — Santamaria, Politica Nuova. 
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macisti^ perfino veterinari!, debbono aver subito una 
prora d^ idoneità^ e presentare per lo esercìzio della 
loro profeBsione una patente speciale. Il danno che 
esai possono fare è al di sotto di gran lunga di 
quello, che pub fare al paese intero il cattivo giu- 
dizio dello elettore. 

Una prima categoria di elettori dal lato della 
iatolìigenza sarebbe dunque quella della laurea spe- 
ciale; verrebbe poi la seconda categoria della laurea 
generale e comune^ cioè dei professori, e in gene- 
rale dì coloro, che hanno aublto Y esame ed hanno 
conseguito i gradi accademici in una facoltà qua- 
lunque essa sia» E dopo ? dopo sì dovrebbe chiudere 
il libro con grandisaimo scandalo di tutti coloro^ che 
sì troverebbero esclusi* E i ricebi? quelli che pagano 
le grosse imposte ? In verità non mi sento per essi una 
grande tenerezza. Son ricchi ; buon per loro ; pa- 
gare le imposte non è effetto di una generosità 
ma un dovere, eh* essi subiscono con aufficiente mala 
grazia, o che in fondo è una retribuzione per una 
societàj che garantisce il diritto di proprietà. Ho 
dettOj si dovrebbe chiudere la categoria; ma non la 
chiudo, perchè; scrivendo non per me, che la cbiii- 
dereij ma per gli altri^ capisco bene, che la mia pro- 
posta sarebbe troppo radicale; e prevedo pure le 
obbiezioni, che, a prescindere dal difetto dì esclu- 
dere quasi tutta 1* amanita, sì potrebbero sollevare. 
I dotti sono soltanto gli elettori ^ Ma chi sono ì 
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dotti? I laureati. La laurea è prova di dottrina? 
chi potrebbe affermarlo? e posto pure, che la laurea 
fosse prova di dottrina, è prova di quella dottrina 
speciale, che ci vuole per reggere lo Stato ? per 
giudicare del modo, come dev' essere retto, e delle 
persone, che hanno la capacità d'incarnare questo 
modo ? Ci sono sapientoni, che conoscono i nomi di 
tutte le piante, che nascono e crescono sotto il sole, 
che sanno descrivere i costumi di tutte le bestie e 
classificarle; che indovinano le leggi, per le quali 
e con le quali si muovono gli astri nel cielo ; che 
conoscono perfino il fondamento del diritto e la sua 
scienza in astratto, ai quali poi fa difetto assoluto 
il senso pratico. Un Re militare, fondatore di una 
grande Monarchia, aveva detto : punirò le Provincie 
ribelli, non già aflSdandole ad un reggitore fanciullo, 
ma ad uno scienziato. E invero la dottrina mista di 
molta teoria e'moltissima pratica, risultante da molto 
stadio sui libri e da uno studio maggiore sull'uomo, 
è privilegio di pochi, e forse non è solo studio, ma 
anche intuito ; ed ecco che anche i laureati verrebbero 
posti fuori, rimanendo i veri sapienti; e gli stessi 
sapienti in generale verrebbero esclusi rimanendo ca- 
paci solo quei dottori speciali, dei quali più sopra 
ragionammo, i quali dottori elettori sono diflScili ad 
esistere 'e soprattutto diflScili a trovarsi e consta- 
tarsi. Ecco dunque che V urna resta deserta, e se 
non fa da sé, non e' è chi la possa aiutare. 
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L* umanità in fondo non è cosi bestia, quanto si 
crede ^ clii sa ae appunto per la coscienza; più sen- 
tita che affermata, di questa impossibilità di sco- 
vare la capacità vera elettorale e di costatarla, venne 
su il sistema delle monarcliie di diritto divino^ clic tro- 
varono, trovano, e troveranno adoratori» Per fare 
un rettore di popoli^ un legielatorcj basta appena 
Iddìo in persona: e Dio^ creatore della potestà e 
unico elettore^ manifesta la sua volontà sia per mezzo 
del suo sacerdote^ come nella teocrazìa cattolica di 
Gregorio VII, e più recentemente nella teocrazia 
protestante dello Scliulze, sia permettendo che un 
birbone si faccia grande al cospetto degli altri e li 
domini con la forza, tramutando col tempo in jus 
questa condizione di fatto, sia ordinando che la 
moglie del prelodato birbone resti feeonda^ e dia 
un successore al trono: nel qual caso la volontà 
suprema manifestatasi per una persona si manifesta 
per tutta la sua riiaccndenza. Tutte cose, che al lume 
della ragione non reggono : come anche al prelodato 
lume neppure regge, che il maestro ciabattino o fa- 
legname sappia, quali idee si debbano segui )."6 per 
incarnare il concetto dello Stato^ e Y attuazione dei 
suoi scopi, e quale, tra le persone, che abbiano quelle 
idee sue, le sappia meglio tradurre in pratica. 

Ma poiché un vento impetuoso da un ptnto del 
mondo all' altro vuole in astratto la libertà ed in 
concreto le forme, che secondo lo stato dell'umana 
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ragione e dell' umano intelletto si credono atte a 
tradurla in pratica, e poiché queste forme non 
sono concepibili senza elettori^ bisogna pur tro- 
vare questi ultimi. Ed allora togliamo questa ipo- 
crisia della capacità, ridotta al saper leggere e scri- 
vere, e al possedere qualche lira, e facciamo tutti 
elettori. 

Non è una calunnia: non è neppure un paradosso. 
Supposto, che nella esistenza di una razionale ed ideale 
legislazione dello Stato, non si confidi una opera- 
zione intellettuale, se non a chi ne abbia la capa- 
cità, e supposto, che il popolo di questo Stato si com- 
ponga di venti milioni di abitanti, i veramente 
capaci di eleggere saranno venti: ed i veramente 
meritevoli di essere eletti due o tre, tra i quali lo 
scrittore non si mette. 

E convinzione il desiderio della libertà in astratto, 
per lo meno per la piccolissima parte pensante della 
umanità: salvo ad ammettere che possa mutare, e 
salvo a ritenere come un vero, solo dalla mala fede 
negabile, che il numero infinitamente prevalente 
neppure della libertà in astratto si briga: non ne ca* 
pisce il concetto, e solo cerca pane, pace, lavoro^ 
e in generale benessere. Ma è convenzione V accordo 
su le parti fondamentali di quelle forme. 

Abbiamo detto convenzione : e dobbiamo spiegare 
la frase. C'è una pubblica opinione? che cosa è la pub- 
Mica opinione? Dante disse: non è il mondan ru- 
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more altro che un fiato di ventOj che muta nome perchè 
muta stato. Non aveva, come ben si vede, un gran 
concetto della pubblica opinione^ che noi oggi so- 
steniamo debba costituire la norma regolatrice dello 
Stato. Ora spesso questo stesso fiato di ventOj che 
pure per se medesimo è la più inaigoificante cosa di 
questo mondo, non è neppure fiatoj ma la idea della 
Bua esistenza, non corrispondente alla realtà. Potrei 
dire di essermi già abbastanza spiegato: senonchè, 
tutti quelli, che mi leggono, sono di accordo nel chia- 
marmi volgare nello scrivere, visto che mi lascio 
capire j e rifuggo da quella scienza, che crede rag- 
giungere lo zenitj diceodo in modo difiicile ed astruso 
ciò, che per se stesso è facile e piano; cercherà 
dunque avvilupparmi e riuscire incomprensibile. 
Avanti dunque le nuvole. 

Le nazioni sono composte di nomini; gli uomini 
hanno la ragione, e secondo ogni probabilità, ra- 
gionano; il giudizio della ragione di ciascuno ap- 
plicato alle relazioni delle cose tra loro, compren- 
dendovi anche le ideali^ ed alle relazioni degli uomini 
a tessi tra loro, e verso lo Stato, costituisce la opi- 
nione individuale: la somma delle opinioni di quelli, 
che formano il numero maggiore, dovrebb' essere la 
pubblica opinione. Tutto ciò sembra facile e piano, 
ma riesce nella applicazione di una difficoltà straor- 
dinaria. In primo luogo, che tutti gli uomini abbiano 
l'organo della ragione, non implica, che tutti ra* 
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gionino: anche che ragionino tatti in genere, biso- 
gna veder se nel fatto ragionano in ispecie, o se 
abbiano nel caso singolo la capacità necessaria per 
ragionare. Ecco dunque, che se la opinione pubblica 
dev'essere la espressione della opinione della mag- 
gioranza, la maggioranza di questa maggioranza è 
una corda, che non suona nello istrumento, benché 
costituisca il numero maggiore delle sue corde. In 
secondo luogo, dice il poeta: muta nome perché muta 
^tato\ il che implica una varietà nella cosi detta 
opinione pubblica, che secondo alcuni è la rivolu- 
zione in permanenza, secondo altri il vero progresso. 
Ciò, che non è compreso nella definizione del poeta, 
è un periodo di tempo, nel quale questa cosi detta 
opinione pubblica non è mutata, e sta per mutarsi : 
il tempo della trasformazione. In questo periodo 
entra il convenzionalismo^ come nel periodo della 
formazione entra la moda ; neir uno e neir altro non 
si ragiona più. Certe idee, che nel fondo hanno 
fatto il loro tempo, per un accordo che nessuno si 
cara discutere, si danno per accettate ed indiscu- 
tibili, non perchè non siano capaci di discussione 
e mutazioni, ma perchè nel fatto si ritiene, che non 
si debbono discutere, malgrado che ognuno nel fondo 
dell'anima abbia perduto ogni fede. E questo il 
periodo della corruzione*, non si ragiona quasi per 
evitare la fatica del ragionare, o perchè se ne temono 
le conseguenze. Pochi, anzi pochissimi tra quelli^ 
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che formano la pubblica opinione, sono più attivi, 
più burloni, più schiamazzatori degli altri. Ebbene; 
essi s'impongono; dicono allo aggregato che si chiama 
popolo: rinforza la tua fede; ed il popolo la rinforza, 
mentre gì' intelligenti tacciono, come tace la ra- 
gione in faccia alla moda. Avete inaugurato in po- 
litica la teoria del libero esame, che Lutero intro- 
dusse in religione? Ebbene discutete tutto e tutti e 
sempre, anche quello, anzi soprattutto quello, che 
avete affermato un anno fa, due mesi prima, la 
stessa mattina, imperocché dopo la crudele esperienza, 
voi troverete, che vi è mancata la fede, e che quando 
affermaste, fu la fede che vi sorresse e non la ra- 
gione. Voleva essere astruso, sono stato chiaro: è 
deciso, che non farò parte di nessuna accademia. 
È fuori dubbio, che non basterà esser nato per 
esercitare l'elettorato; è fuori dubbio, che le donne, 
fino a che la società sarà quella eh' è, e porteranno 
le gonne, e faranno l' ufficio della terra, che per sé 
non produce, ma fa crescere il germe in essa na- 
scosto, non potranno concorrere all'urna. La qui- 
stione dello elettorato della donna ha i suoi lati 
serii e sono molti: al punto di vista umano, tolta 
la creazione, messe le scimie invece di Adamo ed 
Eva, abolita la figura del Dio creatore ed istitu*- 
tore, non si saprebbe vedere, perchè le donne deb- 
bano essere considerate come inferiori agli uomini, 
mentre sono ad essi uguali per intelligenza, e lo 
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sarebbero anche per sviluppo di forze fisiche, quando 
venissero diversamente educate. L' ordine costituito 
sarebbe Tunica ragione esclusiva dell'elettorato: e 
quest'ordine sarebbe la ragione o il diritto della 
famiglia; ma allora il fatto spiegherebbe il fatto: 
non ci sarebbe una ragione per spiegarlo ; il non 
volere, perchè non sia guastata la volontà sopra 
un altro punto, non è ragione; si risponde: gua- 
state questa volontà anche sopra il punto diverso. 
Senza Dio si discute tutto; soprattutto là famiglia: chi 
ha le scimie per antenati, e si è discostato dai suoi 
principii, ritorna a questi principii, quanto più 
si affatica a ridivenire scimia. Se la famiglia non 
consente l'elettorato alla donna, distruggetela, e 
distruggete pure lo stato di tutela, che essa impone 
al bel sesso, stato di tutela, che sarebbe uno dei 
primi ostacoli al loro voto per mancanza d' indi- 
pendenza. Quanto al costume, esso varia secondo 
le qircostanze ed i popoli: la donna in Oriente si 
copre il volto: la selvaggia va invece nuda: l'Eu- 
ropea, la civilizzata^ non sa propriamente quello, 
che può portare scoperto, e quello che deve coprire : 
segue un codice di decenza, il quale dipende dai 
luoghi, dai tempi, dalle circostanze: si riceve la 
visita di un amico, si va al passeggioj in cljiesa, 
in una società di poche persone con V abito stretto 
sino al collo; ma in una festa, dove i lumi sono 
profusi e la gente è molta, si possono mo- 
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strare le spalle, le braccia, ed una parte del seno. 
È forse contro il pudore, dare il voto per questo 
o per quello ? giudicare di ciò, che richiede il pub- 
blico bene^ e tentare di mandare i buoni e togUere 
i tristi? le sale elettorali sono un luogo decente? 
Se credete, che tutte queste cose sono contro il 
pudore, che le sale elettorali siano addirittura po- 
striboli, allora chiudetele per i maschi e per le 
femmine. Si dirà, che la sconvenienza non sta in 
re ipsay che la idea, il concetto del pudore ma- 
schile sono diversi da quelli del femminile, e che 
in ogni modo il pudore sarebbe offeso dalla riunione 
dei due sessi nella stessa sala. Ed allora chiudete 
le chiese, chiudete i teatri e le sale da ballo, dove 
uomini e donne s'incontrano, si vedono, si urtano 
si pigiano; avete anche, un mezzo più semplice: fate 
votare le donne in un luogo, e gli uoniini in un 
altro ; ed in questo caso, visto che la operazione 
in sé stessa considerata non è contraria al pudore 
sia maschile, sia femminile, e visto, che sarebbe 
con le sale diverse scartata la ipocrita ragione della 
sconvenienza di riunire due sessi, che anche senza 
il suffragio stanno troppo uniti, le donne sarainno 
cittadine belle e buone come gli Uomini, ed avranno 
il diritto del voto. 

Ma la organizzazione della famiglia ! Ecco il solo 
ostacolo: è da sperarsi, che non sia girato o in- 
franto; ma lo infrangerà o lo girerà certamente la 
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logica, partendo dalle teorie dello Stato moderno, 
che dicono, non debba avere finalità q scopi ideali : 
eh' è un aggregato di mezzi per raggiungere uno 
scopo materiale, che non parte da Dio, ma dal- 
l' uomo; nell'uomo resta e nell'uomo finisce. Date 
però le attuali circostanze, si può in ogni modo 
vivere sicuri, che le donne non saranno presto 
chiamate al voto; imperocché le idee camminano 
è vero, ma viene un punto nel quale hanno biso- 
gno di una maggiore o minore forza fisica per 
tradursi nel campo dei fatti. Di questa forza di- 
spongono gli uomini, e questi non si presteranno 
di buon grado ad una emancipazione, che può 
riuscire contraria ai loro gusti ed alla loro utilità. 
Ci sono legislazioni, che danno alla donna il voto 
amministrativo; sono illogiche quando loro negano 
il politico; imperocché, ammettendo una capacità 
limitata^ mentre la donna ha capacità assoluta, non 
negando l'accesso all'urna alla donna, supponendo 
che lo stato della famiglia non sia un impedimento, 
si tolgono l'unica e sola ragione per interdire il 
voto politico. 

Saranno dunque per ora elettori i soli maschi. 
Tutti si accordano nel credere, che soli capaci del 
diritto debbono essere gì' intelligenti e i virtuosi, ri* 
tenendo come fattore d' intelligenza un certo mag- 
giore minore numero di anni di esistenza, e come 
dimostrazione della virtù la fede di perquisizione 
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netta» Bisogna àire^ che la inteUigenza e la virtù, 
che si rìcbiedonOj uon siano poi tanto straordina- 
rie e miracolose. Non diacatiamo; perchè a furia 
di eaaniinare e di ragionare non resta nulla di 
iiuUa^ ed accettiamo queste due presunzioni gene- 
ralmente accettate in tutte le confezioni del diritto 
pubblico degli Stati. Il minimo dell' età dovrebbe 
esser quello della capacità dello esercizio di tatti 
i diritti civili : potrebbe sostenergli che, poiché 
esercitando gli altri diritti^ Tuomo può nuocere solo 
sibi suisqiiej ed esercitando questo dell' elettorato 
può nuocere agl'in tcressi prevalenti e superiori della 
patria^ e poicliè bene o male la legge ammette^ che 
r età sviluppa e migliora l'intelletto, debba per 
tutti gli altri diritti civili bastare V aver rag- 
giunto i ventuno anni, e per V elettorato ce ne vo- 
gliono trenta e più ? Non credo: chi non ba sviluppato 
r intelligenza ai ventuno anni, non T avrà per re- 
gola generale sviluppata ai trenta o quaranta» E 
si può aggiungere^ che i combattimenti pratici 
della vita^ V usa delle proprie potenze intellettuali; 
rivolte per abitudine ad un determinato esercizio^ 
diminuiscono con gli annij invece dì crescere^ quel 
tesoro d' intelligenza e dottrina accumulate con 
istento sugli albori della vita* Quanti esìmit avvo- 
cati e medici j giunti al cinquantesimo anno, scor- 
dano persino il punto, dove sorge e dove tramonta 
il sole! e nella stessa scienza, eh' è il fondamento 
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della loro professione, alla quale ricorrono e debbono 
ricorrere per abitudine, perdono quei concetti ideali 
che formano la dottrina, e restano abili soltanto a 
quei mezzucci, che valgono pel caso pratico, e sono 
r antitesi della vera scienza. 

Se parlate poi delle passioni, non è che 1' età ma- 
tura non ne abbia, e che siano il privilegio della 
giovinezza; invece, sono diverse secondo Tetà^ e tutte 
dannose: eia eh' è fuoco nei primi, diventa calcolo 
nei tardi anni; il quale, se fosse ispirato dal pubblico 
bene, potrebb' essere considerato come una qualità ; 
ma potendo invece avere per oggetto Y interesse in- 
dividuale, è una negazione di attitudine. L'amore 
della teoria, non corretta dalla pratica della vita, 
prevale certo più nei giovani che nei vecchi, che 
molte cose videro ed esperimentarono: molti che 
repubblicaneggiarono a venti anni, muoiono rea- 
zionarii a settanta, e la evoluzione nel loro animo si 
compie senza loro intesa; ogni momento della vita 
strappa un brano di fede. Ma in fondo per fare, 
bisogna pur credere a qualche cosa, e visto che 
non troveremmo favore limitandoci ai veri capaci, 
preferiamo lasciare V accesso all' urna a quelli, che 
hanno l' età richiesta per lo esercizio di tutt' i di- 
ritti civili. 

Temerei, ammettendo allo elettorato soltanto i 
padri di famiglia o gli ammogliati, incoraggiare 
r ardore matrimoniale, e me ne astengo per questo. 
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Intendo bene, che non sarebbero molte le persone, 
che pel gusto di essere elettori prenderebbero mo- 
glie: ma moltissimi la prenderebbero per la rabbia 
di non avere un diritto, che altri hanno; imperoc- 
ché, io credo, che il desiderio venga dalla priva- 
zione, e la privazione non tanto dal bisogno della 
cosa, ma dal vedere, che altri la hanno e noi non 
la abbiamo. Sono fino ad un certo punto partigiano 
della teoria di Malthus: non avrei il. coraggio di 
proporre una legge, che vietasse il matriraonio a 
quelli, che non provano di avere i mezzi per met- 
tere su famiglia, ma neppure incoraggerei, anche 
con apparenti e poco solidi privilegi, lo stato ma- 
trimoniale. Per molti, appunto lo avere affrontato 
il matrimonio senza mezzi, costituisce una prova 
d'imbecillità, che deve essere piuttosto argomento 
di esclusione, che d' inclusione. 

Voteranno anche gli analfabeti ? La quistione può 
essere esaminata sotto un duplice punto di vista: 
sotto quello della capacità intellettiva, che ci vuole 
per compiere una operazione, e sotto quello del 
possesso dei mezzi materiali per compierla. Saper 
leggere e scrivere in modo da scarabocchiare il 
nome del candidato, e non saper leggere affatto 
vale lo stesso; quindi sotto questo punto di vista 
gli analfabeti non trovano una obbiezione solida 
contro il loro diritto. Quanto alla possibilità, tutto 
dipende dai mezzi, che la legge sceglierebbe per 
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esprimere il voto. Se il voto dev'essere espresso 
con la bocca, è evidente, che chi non sa scrivere 
può votare; come è evidente, che non può votare, 
se il voto dev' essere consacrato in una carta scritta. 
Qui sorge la quistione del mandato : può V elettore 
farsi scrivere la scheda da un altro nel quale con^ 
fida? e risalendo ad un altro ordine d' idee più ge- 
nerale, può r elettore, che è assente o malato, farsi 
rappresentare all'urna? Ed anche la risoluzione di 
questa quistione dipende dal modo di votazione, im^ 
perocché, se il voto sarà segreto, ogni specie di 
mandato deve essere ritenuta per impossibile. Il 
mandatario sarebbe in fondo una persona, che vo- 
terebbe due volte, non essendoci mezzo alcuno per 
assicurare, eh' egli scrive il nome, che gli è stato 
dato. Ma se il voto dovrà essere dato pubblicamente 
ed oralmente, allora non sorgerà contro V analfabeta 
e l'assente l'ostacolo della impossibilità dell'azione 
per suo difetto^ e sarà accettabile la teoria del man^ 
dato, salvo a constatarne la forma. 

Voteranno dunque tutti: anche gli straccioni. 
Quale indipendenza di voto potete aspettarvi da 
costoro ? Rispondo : nessuna. — Ed allora perchè li 
lasciate votare ? Io li lascio vptare per logica. — 
Voi dite che la sovranità la deve esercitare il po- 
polo, e non distinguete popolo intelligente da po- 
polo non intelligente, popolo censito da popolo non 
censito, ponete la vostra distinzione cosi sottil- 
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mente, che io non so vederla, e che voi stessi in 
buona fede non le potete prestar fiducia. Ebbene, 
io senza ipocrisia faccio esercitare la Sovranità a chi 
spetta; dove trovo popolo trovo sovrani, abbiano o non 
abbiano i calzoni, e in qualunque individuo che 
cammina scorgo la potenzialità del voto. Chi sa ? i 
mendicanti, gli straccioni voteranno per princi- 
pio di gratitudine ; per colui, che loro dà il soldo, 
mentre i pretesi liberi ed intelligenti elettori vo- 
tano spesso per più basse considerazioni, e ciò a 
prescindere dal voto dato per bestialità, per moda, 
per corrente, eh' è il più comune. 

Il voto è un diritto o un dovere ? L' opinione ge- 
nerale, elevata a legge, ha deciso, che sia un di- 
ritto, che si può esercitare e si può non esercitare. 
Ebbene, non si può sconoscere^ che le conseguenze 
di questo principio sono state fatali. In primo luogo, 
appunto in grazia della sua applicazione, non è dato 
affermare con certezza, che il sistema costituzio- 
nale abbia fatto presso di noi un vero esperimento: 
esso si fonda in astratto sopra un concorso di forze, 
delle quali i tre quinti mancano nella esecuzione 
della ricetta. E accaduto ai legislatori, come ac- 
cade spesso ai medici : costoro scrivono un recipe 
nel quale entrano due o tre capi di droghe: il 
farmacista ne risparmia una o due: è evidente che 
il medico e il pubblico sbagliano, quando, visto il 
ninno eiOfetto della medicina adoperata, conchia- 
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dono scientificamente, eh' essa non ha valore. Ciò 
eh' è mancato, è appunto la medicina. Cosi gli scrit- 
tori di Statuti e Costituzioni hanno fondato il loro 
sistema sopra un paese legale, composto dallo ag- 
gregato di tutti quelli, che, secondo loro, hanno la 
capacità del voto : la farmacia incaricata di spe- 
dire la ricetta, eh' è quella della vita pratica, ha 
mandato a votare alle urne la centesima parte dei 
capaci, e forse la peggiore. Ne è avvenuto, che il 
legislatore od il glossatore, visto il caso, per dare 
un poco di sale giuridico alla cosa, ha detto : s' in- 
tende, che quelli, che non vanno, conferiscano un 
inandato di fiducia a quelli, che vanno. Or siccome 
questo mandato di fiducia non e' è stato, e non vale 
fingerlo, e siccome in tutti i collegi si è quasi sempre 
avverato, che la elezione si è fatta con meno della 
metà dei votanti, n' è seguito, che il governo, im- 
maginato col concorso del paese e della maggio- 
ranza, si è risoluto invece in un governo, nel quale 
proprio la maggioranza è quella, che non è con- 
corsa. 

Manderete la gente a votare per forza ? ma si : 
con i carabinieri? se occorre, perchè no? Ognuno 
può esercitare il suo diritto : lo comprendiamo bene: 
uia il diritto, che nasce nel privato e muore in esso, 
è una cosa ; ed il diritto, che si traduce invece in 
una pubblica funzione, ne è un' altra. Guardate : 
quando voi fate la coscrizione e prendete centomila 

6. — Santamaria, PolUica Nuova. 
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giovani e li condannate per tre, quattro, sette anni 
alla vita della caserma, a fare i soldati, chiedete 
forse il loro consenso ? Saluspuhlica lo vuole : avanti 
ed allegramente. Domandate il suo consenso a colui, 
cte condannate a fare il giurato ? neppure. E 
quando esigete le tasse, chiedete venia a chi le deve 
pagare? Rispondete ai riottosi: i vostri rappresen- 
tanti, gli organi personali dello Stato, hanno co- 
mandato cosi, non resta che obbedire. Nel pensiero 
nostro r obbligatorietà del voto dovrebbe essere Tina 
legge. E notate : non e' è alcuno che dica, che non 
si deve votare: tutti sono di accordo nel dire, cKè 
debito del cittadino di dare il voto. Ora se il voto 
è debito, e se è debito che riguarda il bene di tutti, 
metteteci la sanzione: tanto quanto, non togliete 
una lira ad alcuno, senza che egli lo voglia. 

Non ammetto neppure, che si discuta su l'effi- 
cacia della nuova disposizione. Con questi chiari 
di Luna si fa presto a trovare i mezzi di coerci- 
zione. Basterà dire, che quelli, che non sono andati 
air urna, e non hanno un legittimo motivo, che li 
scusi, saranno per V anno successivo oggetto di una 
speciale cura e tenerezza da parte dell* agente delle 
imposte, il quale in vista del verbale delle elezioni 
potrà aprire una nuova categoria di persone im- 
ponibili: un catalogo di multe. Ci sarà qualcuno, 
che pagherà la multa, e manderà al diavolo V urna 
e la legge; ma state sicuri, se la multa sarà esatta 
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come un decimo addizionale su la fondiaria per quelli 
che possedono, e come una sommetta discreta per 
i non abbienti, verranno a votare anche i morti. 
Sarà segreto il voto ? ci sono cose, che si fanno 
di nascosto, e cose che si fanno allo scoperto: la 
ragione dice, che certe cose non si debbono fare 
in pubblico, e sono quelle che sono sconce o fisi- 
camente moralmente. Io non capisco, perchè il 
voto debba essere segreto/Per tutelarne la indipen- 
denza e la libertà : ecco ciò che si dice ; come Telet- 
tore può sottrarsi alle pressioni, alle minacce, ai pe- 
ricoli, per avere obbedito alla propria coscienza? La 
vostra tutela della indipendenza del voto, rispondo, 
si risolve a nulla: già l'estetica elettorale ha sco- 
perto il voto segnato, fornito cioè di un segno di con- 
tenzione fra chi dà il voto, e colui che Io pretende. 
Patta la legge, e' è subito chi si affatica e riesce a 
persuadere, ch'essa è incompleta, e che non rag- 
giunge il suo scopo, e nelle faccende elettorali io 
cambierei leggi e modi ogni cinque anni, anzi det- 
terei una legge novella per ogni elezione, e non più 
che otto giorni prima; solo con congegni non stu- 
diati si può avere una votazione non falsata. E che 
gli ammiratori di Albione non mi vengano a dire, 
che questa, son secoli, che non muta. Li manderò 
a leggere il Pickwick Club del Dickens e qualche 
altro libro, dove si spiega come e perchè, chi nel- 
r isola fortunata vuole essere deputato e non ap- 
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parecchia dugentomila lire per spenderle, è un caro 
minchione. Dunque se tutela non e' è nei vostri 
modi, Li sogna sceglierne altri, che siano ad essi con- 
tmvì'u L* uomo è una creatura paurosa; ma tra le 
paure e' è anche quella della propria coscienza e 
della piihblica disistima. Fidatevi un poco: suppo- 
netelo migliore di quello che è: ci fido io, ed è 
molto. Come qui, anche in altri punti di que- 
sto libro, io mostro nella umanità fiducia maggiore 
di quella, che mostrano coloro, che credono al pro- 
gresso graduato ed indefinito. Non ci sarà più chi 
voti pei' sé stesso, pel fratello e pel compare, per- 
chè avrà paura delle risa dell' assemblea ; quelli 
stessi, die hanno venduto il loro voto, temeranno, 
che gli altri sappiano a chi lo danno. Il voto deve 
essere pubblico, perchè V individuo^ che lo dà, adem^ 
pie ad un civico dovere ; perchè egli deve avere la 
morale e materiale responsabilità di averlo dato; 
mentre il voto segreto, che resta tra il votante e 
l'urna, impedisce ogni specie di responsabilità, rende 
dcriaoria la cautela della verità della elezione, non 
mette ciascuno degli elettori nella condizione di ve- 
rificare i risultati di essa. Di tutte le votazioni 
quelle per appello nominale sono le più certe. Si 
perderà molto tempo ; che importa ? non è scritto 
in ncsgim libro, che la elezione debba essere fatta 
unico contextu, e che il divertimento non debba du- 



Digitized by VjOOQIC 




IL PAESE 85 

rare che quattro ore : può anche, senza discapito di 
alcuno^ durare otto giorni. 

Come voterà questa calca? ci saranno argini 
bastanti per contenere il fiume nei limiti suoi e 
impedirgli di uscire dal suo letto? Si presentano 
qui tutte le quistioni relative alla formazione dei 
seggi elettorali, alla organizzazione della potestà, 
che li deve presiedere e dirigere, ed alla esplica- 
zione di questa podestà. Mai e poi mai può essere 
giudice colui, che può essere parte ; mai e poi mai 
si può controllare sé stesso: quindi la necessità che 
la molecola organica fondamentale del seggio non 
appartenga al corpo elettorale, non ne divida le pas- 
sioni, non abbia un interesse nella riuscita di uno 
più che di un altro, nella vittoria di un partito, 
nella disfatta di un altro. La verità delle elezioni 
dev'essere posta sotto la tutela del potere giudi- 
ziario, che noi ci aflfaticheremo in altro c^-pitolo a 
rendere indipendente del tutto dai capricci dei 
ministri e del potere esecutivo: e il potere giudi- 
ziario con i suoi consiglieri, giudici, pretori e can- 
cellieri, coadiuvati dai notari, spostati dalle loro 
sedi, darà i Presidenti dei seggi ed i componenti degli 
stessi, fin dove pqssa arrivare col suo personale. Il 
Presidente della Corte d'Appello farà preventiva- 
mente la designazione, e la Corte d'Appello giu- 
dicherà della validità della elezione, dei reclami 
contro di essa. Il voto è sempre pubblico : proflferito e 
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scritto da chi sa scrivere: dettato al seggio in presenza 
di tutti da clii non sa. Le achede^ o scritte o det- 
tate^ si conservano col nome dell' elettore a fianco^ 
sino a che la elezsione non aia convalidata o siano 
trascorsi i termini per impugnarla. Cosi alle urne 
di' Tetro che fanno vedere la scheda, quando entra 
per esaere raccolta ed esce per essere letta, sarà 
sostituito un sistema di pubblicità, che ò il solo 
possibile per popoli, i quali presumono esaere ma- 
turi per la libertà. 
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Li parola rlÉpTiUta e 3Qa degf^ncta^ione. — La copici tu. — Ertore del 
prlndplo : chi ^ cletitìr^ è eleggibile. — La> at^l^ns^Ei di ^tato. — IsA 
inél^g^hiUìÀ, dopo il terruitie del maiidatu. — Le incotu pati bili tu. ^- 
Lo itIpeDdio. — Le luimunlt^. — Il numera dei rapprese niantl. — La 
rippreecntanza delle nilnoran^o* — La procedura e 1 dfr^corbl. — La 
stampa. — L'AssOinbloa &iivraua. 

Tutto ciòj che appartiene a questo mondo, cose 
ed idee, naacCj cresce^ inveccliia e muore. Invec- 
cLìano ancbe le parole, ma muoiono ufficialmente 
molto tempo dopo, che air antico e primi tiro si- 
gnificato se ne è sostituito un altro. Il mondo passa: 
le parole restano : una generazione isuccede all' al- 
tra : quellaj clie va nelle tenebre, trasmette a quella, 
che la segiie^ un patrimonio di esperienze e gin- 
dÌKii; la giustizia, la morale obbiettivamente con- 
I BÌderate sono le stesse ; ma applica te, messe in azione 
nelle vicende della vita pratica^ la giustizia di un 
iempo non è quella di un altro : ciò, che costi tnisce 
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la morale di una generazione^ non costituisce quella 
di un' altra. La voce deputato nei tempi della Luna 
di miele della libertà richiamò un ordine elevato 
di idee : indicò quel sommo cittadino, che la stima 
dei suoi elettori designava come loro rappresentante: 
un cumulo di virtù di cuore e di virtù di mente: 
la cosa e le sue qualità : ciò eh' è, e la sua confor- 
mità a quello che deve essere : ma molti anni eran 
corsi : e troppi miti avevano preso forma di ossa e 
di polpa, perchè il mito fosse rimasto. Tutti quelli, 
che erano comparsi su la politica scena, erano stati 
studiati e giudicati e demoliti da una pubblica opi- 
nione spesso falsata dagli apprezzamenti di un gior- 
nalismo, che non poteva vivere se non a condizione 
di essere partigiano. Se era vero, che in molti col- 
legi la scienza non comune, i grandi sacrifici per 
la causa liberale, una virtù specchiata non avevano 
procurato il trionfo, era forse esagerato, cl\e ai vin- 
citori era stato solo merito V aver vissuto nei caflfe, 
e nelle piazze, lo avere negli ufBzii municipali me- 
ritato la grazia dei manipolatori di elezioni, e so- 
prattutto il non aver mai eccitato né invidia, né 
gelosia, per le loro morali qualità. Era certo però, che 
la voce, che prima rispondeva ad un ordine d' idee, 
più non vi rispose: il titolo di deputato cessò di 
essere un titolo di onore : indicò un uomo, che po- 
teva in certe circostanze essere utile, ma non già 
un uomo superiore agli altri. 
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D' altra parte la parola, anche considerata in se 
medesima, non è propria. Accenna un mandato : un 
incarico : ma V importanza nel caso pratico sta nel- 
V obbietto di esso, e nella sua altezza, che non sono 
indicati né punto né poco. Si dirà: completate la 
frase : dite : deputato al Parlamento : ed avrete in- 
tera la idea. Ebbene: neppure Parlamento è voce 
propria ; viene da parlare : indica il luogo dove si 
parla: deputato al Parlamento vorrebbe dire: in- 
viato al luogo dove si parla. Ma V oggetto di una as- 
semblea legislativa é veramente il parlare? tutto 
questo congegno d' instituzioni, di statuti, di forme, 
di elezioni, non ha altro scopo che le chiacchiere ? 
Vtìnam dicono i malevoli : non si chiacchiera sol- 
tanto. Ma io, non malevolo, non ripeto Y augurio : . 
dico però che le ciarle, i discorsi, sono il mezzo, 
non il fine. Potrebbe anche esserci un Parlamento 
che non parlasse o parlasse assai poco: un Parla- 
mento nel quale tutta la istruzione si facesse per 
iscritto: si parlasse solo per esprimere il proprio 
parere. Se tutto il mondo dice Parlamento, non è 
questa una buona ragione per dire, che dica bene. 
Gl'Inglesi, che non hanno il parlare^ dicono Par- 
liament; noi, come i Francesi, diciamo Parlamento. 
I Tedeschi hanno il Deputirt, che insieme all' -46- 
geordnete include la idea del mandato. La cieca del 
cieco mondo agitatrice eterna può nella generaliz- 
zazione delle sue parole vantare la propria potenza, 
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perchè, come si vede, le voci francesi fanuo più o 
meno il giro del mondo. Se nonché anche in Fran- 
cia ci fu tempo, nel quale alla voce Parlamento 
venne sostituita quella di Assemblea legislativa; alla 
voce : deputati : quella di legislatori. 

Aspettando che V evoluzione si compia nella pa- 
rola, occupiamoci pel momento della cosa, e chia- 
miamo deputati quelli, che oggi così vengono chia- 
mati. 

Ogni operazione suppone i mezzi per compierla: 
r insieme di questi mezzi è ciò, che si chiama ca- 
pacità; quando non si tratta di operazioni istan- 
tanee, ma di una serie di operazioni per un tempo 
più meno lungo, si debbono guardare due cose: 
la capacità precedente e la concomitante; quella, 
che deve sussistere allo inizio : quella, che deve ac- 
compagnare r opera, finché dura, e cVè la conser- 
vazione di quei mezzi, di quelle attitudini. 

È un gran male, che nella impossibilità della 
scoperta di un contatore applicato alle facoltà della 
mente e del cuore, siasi dovuto ricorrere al sistema, 
che per essere elettore basta saper leggere e scri- 
vere, e per essere deputato basta lo stesso saper 
leggere e scrivere ; mentre la differenza di capacità 
tra colui, che commette un' opera, e quegli, che la 
deve fare, è il fondamento naturale di tutti quanti 
i mandati, di tutte quante le commissioni. A priori 
il cliente non sa difendere la causa, che confida al 
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suo avvocato: T ammalato non sa curare la malattia, 
perlaquale chiama il medico: chi ordina una 
statua, un quadro, non sa fare né Tuna né T altro. 
Se il mandante sapesse, non chiamerebbe l'artista; 
ognuno si curerebbe da sé; non ci sarebbero né 
compensi, né palmarii. E poi facile e comune il 
possedere quel ricco patrimonio di cognizioni, quello 
splendido insieme di qualità morali, che si richie- 
derebbero per riuscire un buon deputato? Già so- 
pra trattammo V argomento, e non occorre ripetere 
i nostri dubbii sul proposito: dubbii che si risol- 
verebbero neir abolizione assoluta delle Assemblee, 
per le difficoltà, che esistono, di trovare gli uomini 
capaci di comporle, e soprattutto per la difficoltà 
di scovarli, e di vincere o mettere da parte tutti 
gli ostacoli, che si oppongono al loro trionfo. Ci 
parve difficile trovare elettori capaci: considerate 
il trovare deputati e legislatori. Certo il buon senso 
ripugna al sistema, che per entrare nelle più alte 
Assemblee dello Stato basti la semplice capacità di 
sapere scrivere una lettera alla innamorata senza 
grossi errori di ortografia. È impossibile costatare 
la scienza? Vediamolo. Ci sono le Università: ci 
sono i diplomi : ci è quindi modo di patentare uf- 
fifialmente la dottrina e di misurarne le once. Non 
è giudizio esatto : si sbaglia nel misurare. Ed 
allora chiudete le prime, abolite i secondi; date 
agli affamati, ai poveri senza lavoro, date agli 



Digitized by VjOOQIC 



CAPO TER/.0 



^ 



ammalati quel danaro, che spendete per isÈmire le 
menti de' sazii^ e die spendereste meglio colmando 
lo stomaco dei digiuni. Fuori gli asini^ o, ae volete^ 
gli iisìni alla stalla, e il concetto dell' asinità può 
essere considerato assolutamente e relatiyamente : 
anzi soprattutto relativamente ; cioè in confronto 
della opera, che prestar si deve. Se trovate un mezzo 
migliore, usatelo : ma poiché vi dovete contentare 
di quelli che avete, ma poiché non potete a questi 
mezzi^ che avete, negare ogni fede senza mettervi 
in contraddizione, create una laurea in scienze ino- 
rali e politiche, in quelle che i Tedeschi dicono 
Staatswissenschaftfin, Saranno eleggibili a 30 anni 
quelli, che in un modo qualunque la conseguirono. 
Resterebbero dunque fuori Grozìo e Puffcndorf^ Ba- 
cone, Vico, Filangieri, quando non la avessero con- 
seguita? Ebbene, resterebbero fuori; o non sarebbe 
gran male, perchè il loro intelletto non sarebbe di- 
stratto da opere immortali e durature, più che noi 
sia il legiferare in un Parlamento, E gli avvocati, 
che han taoto da fare per soddisfare le giuste esi- 
genze dei loro clienti, baderebbero alle loro caaae, 
i medici ai loro auimalati, senza per questo rima- 
nere escltisi, quando avessero conseguito anche essi 
il diploma speciale, e salvo ad escluderli per un' al- 
tra via. 

La politica è una scienza o un^arte? Bluntschh 
dice; è più arte che scienza, Burke : è un' arte di 

Digitized by VjOOQIC 



l'assemblea sovrana 93 

somma importanza, nella quale il successo dipende 
da un profondo studio della storia e da una pro- 
fonda cognizione della umana natura. Holtzendorf 
osserva : x)gni scienza quando si tratta di applicarla 
diviene arte ; la trigonometria diventa V arte delle 
misure; la scienza del dritto, avvocheria; la teolo- 
gia, eloquenza di predicatore ; la filosofia, dialet- 
tica ; la meccanica dà i principii della fabbricazione 
delle macchine; la patologia, la fisiologia, F ana- 
tomia dell' arte di guarire ; soggiunge poi, che ogni 
arte ha per base la scienza. Aristotile trattò la po- 
litica come scienza in un tempo, nel quale essa non 
aveva un significato cosi vasto, come Y ebbe poi, 
quando abbracciò quello insieme di scienze diverse 
e di rami di scienza, che i Francesi chiamano scien- 
ces morales et politiques. Ed infatti alla scienza di 
Stato appartengono la comune dottrina dello Stato, 
{Staatslehré) che comprende i visibili segni, le forme 
di attività e le forme di dritto dell'umana società, 
le quali dalla sostanza e finalità dello Stato 8i 
fanno derivare : il Gius pubblico, che comprende 
le norme. per le relazioni della potestà dello Stato 
con i cittadini ; il dritto delle genti, che guarda le 
relazioni di popoli di Stati autonomi tra loro; la 
dottrina della pubblica economia, dalla quale la 
produzione, V uso e la divisione dei beni materiali 
nelle società organizzate vengono regolati; la scienza 
della finanza, che abbraccia le regole per la soddi- 
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sfazione delle comuni necessità e dei comuni bi- 
sogni e per V amministrazione del patrimonio dello 
Stato ; la scienza della polizia, che enumera i prin- 
cipii, secondo i quali la cura del pubblico bene, 
lo allontanamento dai pericoli, che lo minacciano, 
debbono essere praticati. Altri aggiungono T etica 
dello Stato, la storia dello Stato e la Statistica. Tutta 
questa roba sta per sé stessa, e sta nelle recipro- 
che relazioni, legata da unico fondamento e da 
unico fine. 

Si fa scientificamente la domanda, se una tale ter- 
minologia sia esatta, se non si debba restringere 
la definizione della politica, come scienza a se, in 
determinati e certi limiti, ed il Mohl ha detto, che 
la politica è la scienza dei mezzi, mediante i quali le 
finalità dello Stato possono essere raggiunte ; ma 
la definizione è parsa al Bluntschli troppo ristretta, 
perchè comprende i mezzi, e non si occupa del fine 
dello Stato. Scienza dunque dei mezzi : scienza del 
fine. Questo fine può essere tutto ideale ? deve es- 
sere sempre relativo ed avvinto alle condizioni di 
fatto? può essere universale o deve essere in tutti 
i casi particolare? Una politica, concepita senza ri- 
guardo a condizioni di fatto, conduce a libri, come la 
Repubblica di Platone, V Utopia di Moro, la Città del 
Sole di Campanella: ciò non toglie, che ci possa essere 
una scienza politica generale e una teoria politica, 
che la comune figura degli uomini, le comuni aspi- 
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razioni, il comune grado di coltura rendono possibile: 
ma anche nella stessa politica empirica, o nel si- 
stema di tante politiche^ quanti sono i popoli di- 
versi, se la psicologia popolare, la storia, la stati- 
stica applicate sono arti, non è per questo, che non 
esistano le scienze corrispondenti e non si debbano 
conoscere; lo stesso empirismo suppone la espe- 
rienza, cioè lo studio degli avvenimenti, apparenze, 
e attività della umana vita. E d' uopo in ogni ipo- 
tesi avere una idea delle finalità di questo grossis- 
simo tra gli enti morali,- che si chiama Stato, dei 
suoi mezzi di agire, del suo diritto suir individuo 
e sul problema della umana libertà; preferire e 
scegliere o la idea storica del Sybel, Waitz, Riehl 
la filosofica giuristica dell' Ahrens e del Roeder, 
quella amministrativa giuridica del Mohl e del 
Bluntschli. 

Tutta roba non necessaria: grideranno quelli, che 
senza aver aperto un libro, vogliono comandare: 
parva sapientia regitur mundus; viva 1' eguaglianza, 
perchè senza questa noi non possiamo essere più 
degli altri. Rispondo: democrazia quanta ne volete: 
abolite le distinzioni fondate su la nascita: non date 
al ricco privilegio alcuno in ragione delle sue ric- 
chezze, ma non dite, per carità, che gV ignoranti e 
i dotti sono una sola e medesima cosa : restate in- 
tatta, anzi proclamate con la legge una distinzione, 
che non può non esistere tra la scienza e la igno- 
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ranza ; date a quella il bastone e la fune della ca- 
vezza, a questa la cavezza, e, occorrendo, anche la 
soma. Non profferite la] bestemmia, che il senso 
comune basta a tutto : basterà per comprare il pane 
e le altre cose necessarie alla vita ; perchè si eviti 
un sasso per la strada, e un precipizio, che si apre 
sotto i piedi ; ma per governare un popolo, per fare 
una legge ci vuol altro : ci vuole un pò* di tutta 
quella scienza, della quale abbiamo poc'anzi ragio- 
nato in riassunto, e il possesso di questa scienza 
costituisce il fondamento della capacità di chi vuol 
essere legislatore. 

L' obbiezione, che, visto il numero ristretto delle 
persone e viste le difficoltà di entrare in esso per la 
massa del popolo, il sistema proposto viene quasi 
a creare una casta di privilegiati, è troppo frivola, 
perchè meriti una lunga confutazione. Se voi in- 
tendete per casta una classe di persone, che pos- 
sono fare ciò, che le altre non possono, io rispondo 
che non conosco popolo antico e moderno, nel quale 
le caste non ci sono, o non ci furono. Il paese, dove 
tutti possono tutto, non è stato ancora scoperto ; anche 
tra i selvaggi, anche tra gli animali il potere è diverso, 
quante sono le unità, che compongono il tutto. Sono 
una casta i magistrati, gli avvocati, i medici, gli 
architetti? Sono una casta i deputati e senatori? 
Nessuno ardirebbe affermarlo, e tutti invece deb- 
bono riconoscere, che le ineguaglianze tra uomo e 
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uomo^ fisiche e morali/ che le capacità diverse re- 
sisteranno a queir abbassamento o sollevamento al 
medesimo livello, che fu^ è, e sarà sempre un de- 
lirio. Chi sa guidare gli altri, li deve guidare ; chi 
ha le qualità, che ci vogliono per far bene, deve 
fare, a preferenza di quelli che non le hanno. La 
casta, nel senso odioso della parola, e' è, quando 
non dalla estimazione delle diverse qualità ed at- 
titudini, ma dalla nascita, dalla eredità, dal capric- 
cio della fortuna è fondata, ed è tenuta in vita. 
Forse le caste nei vecchi e moderni popoli orien- 
tali furono sul principio la manifestazione del no- 
stro principio : erano i sapienti che divenner potenti : 
ma fu solo, quando, non per un riguardo all' atti- 
tudine, quella potenza perdurò in forza di un prin- 
cipio ereditario, per effetto del quale alla scienza 
deir uomo fu surrogata la nascita, e la trasmissione 
del potere ebbe luogo senza guardare, che non av- 
veniva nel tempo stesso la trasmissione della in- 
telligenza. 

Con quali mezzi manterrete la capacità costatata 
nel momento della elezione ? Nel rispondere a que- 
sta domanda sento V obbligo di fare una dichiara- 
zione. Ho scritto, e seguito a scrivere con la co-, 
scienza di avere intrapresa un' opera difficile ; 
spesso con lo scettico riso ho superato una diffi- 
coltà, ho girato una posizione. Sono di buona 
fede e lo dico, con tanta maggiore probabilità di 

7. — Saktamabia, Politica Nuova. 
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essere creduto^ in quanto che, qiieUì che mi cono- 
sconOj sanno^ che lo scetticismo è una scorza, presa 
ad arte, per ridere in certe circostanze, nelle quali 
ci sarebbe da piangere senza frutto. Dissi, che il 
sistema rappresentativo, la Monarchia costituzionale, 
cosi come esisteva, non aveva fatto in Italia un serio 
esperimento, perchè non si era nella quistione del 
voto degli elettori sanzionata la obbligatorietà di 
esso. Soggiungo ora un' altra ragione : per la fretta 
di copiare gli Statuti forestieri non si pensò a 
tutelare la indipendenza del deputato, la sua fama, 
il suo decoro. Vediamo, direte, come la tutelate. 
Proporrei tre mezzi, e se questi fossero presi in 
considerazione aspetterei da questi tre mezzi e dalla 
legge, che renderebbe obbligatorio il voto, il rimedio 
a molti mali. E sarebbero? Incompatibilità del- 
l' ufficio di deputato con V esercizio di qualunque 
ufficio non solo, ma di qualunque libera professione: 
stipendio sufficiente ; ineleggibilità dopo il termine. 
Cominciamo dall' ultimo. L' uomo non commette 
un'azione cattiva pel solo piacere di commetterla. 
Persino nelF omicidio, che i penalisti dicono per 
lascivia, ben considerando, si trova, che il colpe- 
vole si ha proposto un corrispettivo, cioè il conse- 
guimento di una riputazione, di una fama, che uno 
sconcio giudizio della mente gli ha fatto parere de- 
siderabile; il male pel male non esiste, ed è questa 
r unica, vera e solida garentia della umanità. Se 
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la voglia di acquistare persuade a bieche azioni^ è 
anche più trista e pericolosa persuaditrice la paura 
ii perdere. Si è creduto coi novelli sistemi, che questa 
fosse invece un gran fattore di virtù, e si è riuscito 
al punto di rendere tutte le posizioni poco sicure. 
Il ministro ha una eterna paura di precipitare dal 
seggio, per effetto di un verdetto di condanna dei 
deputati. Il deputato una eterna paura di non es- 
sere rieletto, appena scaduto il brevissimo termine 
del suo mandato, per un verdetto dei suoi elettori. 
Tutti i funzionarii possono perdere il loro pane per 
un capriccio di un deputato o di un ministro : lo 
stesso sacerdote di Temi non è sicuro, quando de- 
cide una causa, dall' ira vindice del litigante e dei 
suoi protettori. Se il regno di Cristo, o della giu- 
stizia e morale, per essere capito dai liberi pensa- 
tori, fosse de hoc mundo, la cosa si capirebbe: la 
paura di essere giudicati terrebbe tutti nella retta 
via: ma disgraziatamente avviene il contrario: ciò 
che soprattutto è temibile in una società guasta e 
corrotta è il giudizio storto: il ministro sa, che i 
deputati dovrebbero giudicarlo secondo la moralità 
e bontà intrinseca delle sue azioni : ma sa pure, 
che lo possono giudicare in vista dei favori negati 
ricevuti; il deputato ha la certezza, che gli elet- 
tori non lo rieleggeranno, anche se fosse Catone 
in persona, quando non ha cercato di servirli a 
dovere, quando ha mancato di riguardi a quelli, che 
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guidano nei collegi le pecore all' urna ; il magistrato 
non teme per la giustizia che non fa, ma per quella 
che fa. In due parole: fa più male la possibilità 
di perdere Y uflScio, che la certezza di non poterlo 
mai perdere, anche quando questa certezza arrivi 
alla non imputabilità completa dell' arbitrio perso- 
nale, poiché in questo caso, 1' animo umano sentirà 
sempre certi freni, che non sente il ccecus amor sui* 
Tutte le bassezze, tutte le transazioni immagi- 
nabili per raggiungere un fine, e nella specie sa- 
rebbe r essere eletto deputato, vizierebbero la no- 
mina, non vizierebbero l' esercizio del mandato. 
L' eletto saprebbe, che gli è del tutto inutile per 
prolungare il suo ufficio la grazia di coloro, che 
contribuirono a nominarlo : quindi non più perico- 
lose indulgenze e protezioni contro la stessa co- 
scienza del protettore. Le porte, che il vizio trovò 
aperte, le troverebbe chiuse, ed il deputato mette- 
rebbe bravamente alla porta i suoi creatori, quando 
meritano un tale trattamento. Chi potrebbe doman- 
dare un favore, che sapesse d' ingiustizia e d' im- 
moralità a questo semidio, che non ha bisogno di 
alcuno ? I suoi servi avrebbero la consegna di non 
lasciar passare gì' interessi particolari, poiché i ge- 
nerali non hanno bisogno di farsi annunziare. Ed il 
nuovo sistema avrebbe una salutare influenza anche 
sul modo delle elezioni, imperocché i manipolatori 
di queste saprebbero, che loro manca il mezzo di 
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tenere avvinto al carro della loro fortuna l'eletto: 
i rabbuffi e i rifiuti; gli sdegnosi saluti di coloro 
che un tempo, quando avevano bisogno, li adula- 
vano, li metterebbero in guardia contro V esercizio 
di un mestiere, nel quale le fatiche certe non tro- 
verebbero altro compenso, che la discutibile gra- 
titudine di coloro, per i quali quelle fatiche furono 
spese, quei sudori furono sparsi. 

Prolungherei il mandato per tutto il tempo, che 
dura la vita dello eletto, se non temessi per lui e 
per me le ire di quelli, che, fatti crudeli dal troppo 
aspettare, attenterebbero alla vita del deputato e di 
chi osa asserire il nuovo principio ; se non dovessi 
tener conto dei cattivi eflfetti, che può produrre 
l'esercizio di un potere, che non si lascia se non 
morendo, e della salutare impressione, che produce 
la certezza di dover tornare un giorno alla vita 
privata. Sogno dunque la ineleggibilità alle nuove 
legislature di quelli, che fecero parte delle prece- 
denti. Perderà con questo sistema il paese le sue 
migliori capacità, gli uomini più sperimentati? Che 
ne sarà della tradizione ? Se queste cose le dices- 
sero i conservatori, le capirei ; dette dai liberali non 
hanno senso. Rivoluzione e tradizione, progresso e 
tradizione sono cose eminentemente dispai'ate tra 
loro: l'oggi è migliore dell' ieri. Se la esperienza 
è la maestra della vita, è pure 1' elemento che ne 
smorza gli ardimenti ; chiamate la così detta gente 
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pratica, rischiate trovar cadaveri morali \ chiamate 
gente nuova, avrete la gente viva, che crede a 
qualche cosa. Il fatto è, che chi è oca resta tale, 
anche dopo dieci legislature: e qualcheduno ehe 
non lo è, lo diventa dopo pochi anni, che ha sedato 
su i banchi dei legislatori. In Italia dopo venti anni 
di libertà e di esercizio, si andava alla pesca degli 
uomini di Stato, ma la pesca non era abbondante. 
Forse la ripetizione degli atti simili perfeziona l'eser- 
cizio delle meccaniche operazioni, ma applicata alle 
operazioni dello intelletto e soprattutto a determi- 
nate operazioni, finisce col nuocere allo elemento 
operatore. Si arriva a credere, che il mondo stia 
in quella sola operazione ; o col non vedere, se non 
lo spazio ristretto nel quale essa si compie, e cre- 
dere, che quello sia il mondo. I beneficii discutìbib 
sono dunque bilanciati e vinti da mali certi e vi- 
sibili; quegli stessi beneficii sono un nonnulla in 
confronto del bene grandissimo della emancipazione 
del deputato, e il deputato non può dirsi emanci- 
pato, se non quando non ha da sperare e temere; 
e non teme e non spera, se non quando è sicuro, 
che lo scoccare dell' ultima ora del termine prefisso 
al suo mandato lo uccide inevitabilmente senza spe- 
ranza di resurrezione. 

Si può essere deputato e nel tempo stesso mi- 
nistro, prefetto, militare, magitrato, impiegato ? Sa 
questo punto le idee più radicali sono le migliori. 
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Non che consentire, che ci sia compatibilità tra 
Tufficio di legislatore e quello d'impiegato, io vor- 
rei la incompatibilità più assoluta, che si possa im- 
maginare. Chi è deputato ha 1' obbligo della resi- 
denza abituale nella città; che è sede dell'assemblea, 
ed è incapace non solo di qualunque ufficio, ma 
di qualunque libera professione. Io non ammetto, 
che ci siano deputati avvocati, che nel tempo 
stesso parlano le cause, e come deputati posseggono 
un misterioso potere, che tanto è più dannoso in 
quanto è meno ufficiale, o anche la semplice opi- 
nione di questo potere. Certo, lion sta scritto in 
nessun libro di dritto costituzionale, che il depu- 
tato si possa ingerire nell' amministrazione, e che 
possa comandare e disporre su le persone degli 
impiegati e su le cose del Governo: ma è scritto 
nel libro eterno della umana natura, che chi dà 
una cosa ed ha facoltà di darla^ possa a questo 
dare e non dare porre un prezzo, senza dire di 
porlo, ed è scritto nel libro dell' umana natura, 
che la maldicenza dalla possibilità dello abuso ne 
argomenta la esistenza. E qui è inutile a pensare 
a provvedimenti e a nuove leggi diverse da quello, 
che ci pare 1' unico e solo rimedio per evitare il 
male. È già legge proclamata da tutti, che il de- 
putato non possa entrare nei fatti dell' amministra- 
zione; ma è piaga deplorata anche da tutti, ch'essi 
se ne ingeriscono, e poste le loro condizioni spe* 
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ciali, se amano mantenersi al loro posto, se ne deb- 
bono ingerire. Bisogna togliere le occasioni: ecco 
la ragione del radicale provvedimento di questa in- 
compatibilità, che noi abbiamo il coraggio di affer- 
mare, ma che tutti sentono nel fondo del loro cuore. 
L' ufficio del legislatore è troppo alto, perchè possa 
essere cumulato con qualunque altro. Non si può 
scendere dalla maestà di rappresentante la nazione, 
per vestire la toga e domandare il differimento di 
una causa, o porsi nella condizione di arzigogolare 
sofismi e spiflferare paradossi, che suggerisce l'amor 
delle cause. E la stessa incompatibilità, deve es- 
sere proclamata anche per gli altri uffici elettivi, e 
non retribuiti da alcuno apparentemente. Sparisca 
una volta per sempre lo sconcio di vedere la stessa 
persona, deputato al Parlamento, consigliere provin- 
ciale e consigliere comunale; non è lecito portare 
le passioni di un grande corpo in uno piccino e 
viceversa ; crearsi clientela nel basso per poter trion- 
fare neir alto : servirsi del Comune per la Provin- 
cia e della Provincia pel Comune, e del Comune 
e della Provincia per lo Stato, e viceversa. Chi è 
deputato non può avere il tempo di rappresentare 
il Comune e la Provincia : non può avere la dire- 
zione di altri affari, oltre i gravissimi che il suo 
alto mandato gli affida. 

E se anche tutto quello, che abbiamo detto, fosse 
una pura esagerazione nel fatto, se il deputato non 
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si servisse del mandato per gli aflfari propriì ed 
altrui, a noi basta aflfermare, che si dica che se ne 
serve, e ci basta. Ciò che soprattutto devesi modi- 
ficare è il turpe ambiente, che le istituzioni rappre- 
sentative, intese nel modo come vengono intese, ci 
creano intorno: quello informe cumulo di dicerie, 
che r un individuo gitta contro un altro, che un 
partito rimprovera all' altro, chi sta sotto a chi sta 
sopra, chi sta sopra a chi sta sotto. Quando il Mi- 
nistro non sarà deputato non gli si potrà rimpro- 
verare di votare per sé stesso : quando V avvocato 
non sarà deputato non potranno aver credito strane 
voci, che uccidono moralmente lui, il magistrato, e 
la giustizia : quando non saranno deputati i fun- 
zionarli, nessuna accusa di bassa servilità o di cura 
del privato interesse può colpirli. 

Certo la incompatibilità, alla quale accenniamo, 
non deve impedire a militari esperimentati, a giu- 
reconsulti eminenti, ad uomini versati nella ammi- 
nistrazione, a professori insigni, di essere eletti. Ma 
il giorno stesso che sia convalidata la loro elezione, 
comincerà per essi la incompatibilità con l'eserci- 
zio di ogni altro ufficio o professione; l'avvocato 
sarà cancellato dall'albo; il posto dell'impiegato 
sarà ritenuto vacante e provveduto. Cosi cesserà 
anche il poco edificante spettacolo di professori, che 
prendono lo stipendio e con la scusa del Parlamento 
iion fanno lezione; di magistrati, che con la stessa 



Digitized by VjOOQIC 



106 CAPO TERZO 

scusa non vanno alla Corte, di funzionarli che non 
funzionano, e di avvocati, che funzionano troppo. 

Interdirete anche ai medici deputati V esercizio 
della loro professione? Benché per essi non ci siano 
gli stessi inconvenienti, i quali si verificano per le 
altre professioni, per amore del principio terrei 
fermo V interdetto assoluto. No : il legislatore di un 
gran popolo non può scendere dalla sua altezza per 
l'esercizio di una professione, che non lascia il tempo 
di pensare ad altre occupazioni; chi fa le leggi 
non deve far le ricette ; chi è deputato deve pen- 
sare al paese tutte le ventiquattro ore del giorno. 
Ogni altra occupazione retribuita da privati lo de- 
grada, il che non toglie, che nelF occorrenza si 
possa, per solo amore dell' umanità, prestar l'opera 
propria agi' infelici, che la richiedono. 

Ed ecco cosi posta la quistione del pane, ed ec- 
cola, diciamo noi, anche implicitamente risoluta. 
Questo deputato, che non deve essere funzionario 
dello Stato, né avvocato, né professionista, ha bi- 
sogno di empire lo stomaco di qualche cosa, e visto 
che deve spendere tutta la sua attività nell'eser- 
cizio del suo mandato, deve nel mandato stesso tro- 
vare il suo compenso. Mettiamo da parte la van- 
tata soddisfazione dell' amor proprio appagato nel 
servire il paese; questa soddisfazione suppone lo 
stomaco pieno. La Chiesa cattolica, cosi eminente- 
mente pratica ed accorta nello esplicamento della 
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saa influenza, ha detto che chi altari servii de al- 
tare vivit. E notisi che V altare è Dio, e Dio, per 
quelli che ci credono, e sono i moltissimi, è più del 
paese^ della patria, dello Stato. Or malgrado questa 
superiorità, malgrado la santità delle alte fun- 
zioni confidate ai suoi sacerdoti, la Chiesa ha cre- 
duto, che costoro possono e debbono trarre da quelle 
medesime funzioni il loro sostentamento. Perchè 
dunque il deputato non dovrebbe esser pagato dallo 
Stato, posto che tutta la sua attività unicamente 
a benefizio dello Stato viene spesa? Disonora il 
mandato, chi lo accetta retribuito? Tutt*altro: Topera 
che si disprezza, è quella che si dà gratuitamente, 
cominciando dai libri. Date al deputato venticin- 
quemila lire r anno, e vedrete se ci sarà, chi osi 
darvi gratis il suo sudore. Se non pagate, il buon 
pubblico dirà, che il rappresentante si paga da sé. 
Anzi non solo stipendiatelo, ma obbligatelo a rice- 
versi lo stipendio •, e se qualcheduno negherà rice- 
verlo, cacciatelo in bando dal Parlamento e dal 
paese, come un essere pericoloso, che arrossisce di 
esser pagato di un' opera onestamente prestata, e 
che forse cerca, all' ombra di una simulata magna- 
nimità, lucri indiretti più turpi e più grandi. 

E inutile il dire, che lo stipendio e l'obbligo della 
residenza fanno cessare K gratuita circolazione sulle 
ferrovie e i piroscafi dello Stato. Il legislatore di- 
venta immobile per destinazione, e quando una o 
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ine volte 1' anno vuole andare a casa, ci va a sue 
spese. 

In tempi, nei quali la Monarctia faceva paura, 
e subiva gli Statuti^ i compositori di questi ultimi 
credettero dover provvedere alla eìcurczza dei rap- 
presentanti del popolOp La inviolabilità aaaoluta, 
concessa al Monarca, riverberò un suo riflesso aui 
deputati, che per legge fondamentale dello Stato 
non potevano essere arrestati fuori del caso di fla- 
grante delitto, nel tempo della sessione, né tradotti 
in giudizio in materia criminale senza il previo 
consenso della Camera. A questa, che era una grossa 
eccezione^ che faceva per determinate persone di- 
pendere r azione della giustizia dalF arbitrio di un 
corpo politico, se ne aggiunse un^ altra, quella cioè 
di non potersi eseguire alcun mandato di cattura 
per debiti contro un deputato^ non solo durante la 
sessione^ ma neppure nelle tre settimane precedenti 
e susseguenti alla medesima, E inutile discutere, 
se questo consiglio dalla paura riusciva ad evitare 
il minacciato pericolo, e a dare realmente sicurezza 
ai deputati: la storia insegna^ che quando la Mo- 
narchia fu di mala fede ed ebbe dalla sua parte 
la forza, con un medesimo soffio spense lo Statuto 
con tutti i suoi articoli, e fece tradurre in giudizio 
i deputati. Dico inutile la diecusaione, perchè oggi 
ciò, che manca, è appunto la paura : via dunque la 
immunità, che converte la Camera in un asilo^ come 
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quelli del medio evo, con la differenza^ che iillora 
il perseguitato doveva andare a mettersi ne]r:iaìlo^ 
col rischio di essere agguantato per la strada^ e 
nel caso nostro V asilo segue il perseguitato^ come 
il guscio la lumaca. Il deputato, che viola la leggCj 
è simile agli altri cittadini. Innanzi la giustizia non 
ci sono ne ci debbono essere eccezioni, e i primi 
ad inchinarsi alla maestà di Temi debbono essere 
quelli, che rappresentano la Nazione, che sono i suoi 
legislatori. 

E necessario che Y Assemblea sia numerosa? C'è 
chi dice, che, se il numero fosse garentia, la con- 
seguenza sarebbe quella di proclamare più razio- 
nale di tutti gli altri il sistema del governo diretto 
delle masse deliberanti su la cosa pubblica; può 
esserci poi, chi afferma, che, se il numero non ò 
garentia, ma invece è confusione, potrebbe ridursi 
r Assemblea dei rappresentanti a dieci persone, e 
farne un comitato di salute pubblica, un Consiglio 
Veneziano. A noi pare, che bisogna tener conto dì 
un doppio ordine d'idee o d'interessi: deir inte- 
resse degli elettori e di quello della cosa in aò me* 
desima considerata, cioè della possibilità, che un nu- 
mero piuttosto che un altro di rappresentanti basti 
no a far quello, che per legge è commesso al- 
l'Assemblea. Ecco come e' entra V interesse de^li 
elettori: se la legge dice, che per ogni trentamila 
anime ci deve essere un rappresentante, è evidente, 
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che la maggioranza delle anime, politicamente con- 
siderate, del collegio, avrà il suo deputato ; dite in- 
vece, che ci deve essere per ogni sessantamila, for- 
mate il collegio più grosso, questa maggioranza 
potrà trovarsi minoranza, e non averlo. Perciò la 
nuova legge elettorale ha creato, nel riunire i col- 
legi, il diritto della rappresentanza delle minoranze. 
Ha fatto bene? il mezzo proposto riesce allo scopo? 
Alla seconda dimanda risponde il fatto, imperocché 
si è visto il caso di una votazione, nella quale la 
legalità è stata perfettamente serbata/ e la mino- 
ranza non è stata rappresentata. La legge ha la 
bontà di supporre, che ci sia una maggioranza ed 
una minoranza, mentre nella vita pratica ci possono 
essere nello stesso corpo elettorale, politico, o am- 
ministrativo tre maggioranze e sei minoranze; e 
può darsi il caso di una maggioranza, che in grazia 
del numero dei suoi componenti, può dividersi 
fittiziamente nella votazione per modo, che una 
frazione di essa possa prendere V aspetto di una 
minoranza, e con le forme mentite schiacciare la 
minoranza vera. Colpa di quelli che fanno il giuoco? 
no: colpa della legge che, quando non lo vieta, si 
può conchiudere, che lo permette. Tutto ciò, che può 
farsi senza violare la legge, anzi seguendo i suoi 
precetti, è legale. 

Guardata poi in astratto la quistione, a me pare 
che non c'è bisogno di novelli equivoci, bastando 
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gli esistenti, e il sistema della rappresentanza delle 
minoranze non esito a giudicarlo come un equivoco. 
Ho già detto, che in fatto non esiste una mino- 
ranza, nel senso di una unità affermativa, potendo 
tutto al più esistere nel senso di una unità negativa 
opposta a quella^ che sarebbe la maggioranza. Ma, 
dove è scritto, che tutti i principii, tutti gV interessi 
debbono essere rappresentati ed aver la loro voce? Chi 
oserà sostenere, che non bastano ed anzi non sover- 
chino i falsi equilibri, le guerre intestine d'interessi, 
i quali già hanno una voce, e che menano a quel 
sistema di transazione, che politicamente ed ammi- 
nistrativamente paralizza ogni azione e indebolisce 
il Governo? Siamo logici, se non possiamo essere 
onesti. Il presupposto dei nostri tempi, è che il cri- 
terio del vero e del giusto stia nel giudizio del 
maggior numero : dunque non è né vero né giusto 
il giudizio dei numero minore, poiché non ci pos- 
sono essere due verità e due giustizie. Do a Caio 
il potere, a Mevio il controllo; a Caio la potestà 
di fare, a Mevio quella di dire che fa male; o Caio 
e Mevio si accordano con reciproche transazioni e 
concessioni, che li screditano Tuno e Taltro^ e fanno 
naale per due, o Caio fa il male e Mevio annoiato 
di strillare, si chiude in un dignitoso silenzio. E 
poi quando e' è una libera stampa, e' é bisogno di 
àare un altro portavoce agi' interessi delle mino- 
ranze? anzi a quelli delle persone singole? Deve 
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esser oggi nostro compito raflforzare e non indebolire 
il Governo, qualunque esso sia, anche quello di 
Marcello. 

Il sistema delle rappresentanze proporzionali 
avrebbe una ragione, quando il popolo fosse diviso 
giuridicamente in caste, o quando si battezzassero 
per caste le varie condizioni sociali; allora capirei, 
che gli agricoltori avessero una rappresentanza spe- 
ciale, un' altra i coloni, una quarta gli artefici, una 
sesta i proprietarii, e poi gli avvocati, i medici, i 
preti, persino i soldati. Ma per noi, che non ve- 
diamo che un ente collettivo chiamato popolo, i 
componenti individuali del quale sono tutti della 
stessa altezza, non ci sono interessi particolari; c'è 
la verità, se ci credete, riposta, come dicemmo, nel 
giudizio delle maggioranze. Non importa dunque 
agl'interessi degli elettori che ci sia un deputato 
di più di meno nell'assemblea: ed, allora quanto 
più ristretto sia il numero dei rappresentanti meno 
spenderà la finanza, che li deve pagare, meglio* an- 
dranno le cose, con minori attriti, con minori pas- 
sioni e soprattutto con meno ciarle. Per dritto ro- 
mano tre persone fanno il collegio: dunque dai 
quattro in poi avrete 1' assemblea. Non dico quattro 
né cinque, ma cinquanta sarebbero sufficienti. 

Il modo di composizione dell'Assemblea deve na- 
turalmente esercitare una grande influenza sul modo 
d'istruire, di trattare, di decidere gli afiìtri. In una 
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Assemblea numerosa^ composta di uomini; la capa- 
cità legale dei quali è costituita dal possesso di 
quel senso comune, che nessuno ha saputo ancora 
definire, che cosa sia, e dove stia di casa, preval- 
gono naturalmente il senso e la impressione del 
momento: quindi la necessità della eloquenza tri- 
bunizia come fattore principale della votazione, le 
frasi ad eflFetto, e per corollario di un siffatto si- 
stema la espressione del voto, sia per alzata e se- 
duta, sia per divisione, e nella approvazione di una 
legge, per scrutinio segreto, con palle bianche e 
nere, le quali non portano scritto il nome di colui, 
che le gittò nell' urna. 

Il voto segreto sarà un mezzo per assicurare la 
libertà del votante contro un ordine di paure pos- 
sibili neir anima umana, ma non può negarsi che 
queste paure siano indegne di un uomo, che i suoi 
concittadini chiamano a rappresentarli. Quale stima 
merita colui, che nasconde la propria opinione? 
che ne ha vergogna o paura? meritano di essere 
liberi quelli, che hanno paura delle ombre? Tutt'i 
legislatori liberali, che tanto hanno tenuto al se- 
greto del voto, che hanno fidato su questo segreto 
stesso, come V unica, la sola garentia della indipen- 
denza della opinione, hanno con ciò solo mostrato di 
non giudicar maturi i popoli, ai quali dovevansi 
applicare le loro leggi. Passi pure per quelli, che 
sono nel basso, e per le votazioni del suffragio uni- 
fi. — Santamaria, Politica Ni*ova. 
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versale o generale : non è decente adottare le stesse 
precauzioni per un'Assemblea sovrana, il voto della 
quale, com' è pubblico nei risultati, deve essere an- 
che pubblico nei fattori di questi risultati. E sa- 
rebbe preferibile, che venisse dato in iscritto e letto, 
se non altro per mantenere viva nel popolo la fede, 
che i suoi legislatori sanno fare un raziocinio, per 
obbligare i votanti a studiare le quistioni altissime, 
che vengono ad essi sottoposte ed a formarsi un 
criterio sopra ciascuna di esse. Arriverei fino al 
punto di dire opportuno, che i proponenti una legge 
una mozione, quelli che la combattono, scrives- 
sero ciò, che credono dire, per modo che i moderni 
Parlamenti fossero convertiti in utili e scrii Taci- 
mentii nei quali tutto fosse intelligenza, studio, esame 
accurato, e nulla fosse senso, impressione, partito, 
ignoranza. 

Nei nostri attuali Parlamenti gli aflfari si di- 
stinguono in due categorie: aflfari che passionano, 
ed aflfari che non passionano. Che pace, che calma, 
quando si discutono i primi ! la pace descritta da 
Tacito era solitudine : questa addirittura è indiffe- 
renza. Il Presidente sbadiglia dal suo seggio; tre 
quarti dei deputati o stanno a casa o passeggiano 
per le strade ; quattro o cinque persone, che sem- 
brano avere un particolare interesse alla discussione, 
parlano dai loro posti. E gran che, se gli altri hanno 
letto aflSsso nelle sale, o hanno sentito leggere Tor- 
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dine del giorno, per sapere almeno di che si tratti: 
si sente senza prestare attenzione, si vota o alzan- 
dosi gittando la pallina, e sapendo di votare per 
questo per queir individuo, per questo o quel par- 
tito, ma non sapendo neppure, che cosa si sia vo- 
tato. La buona gente crede, e ci seguita a credere ; 
e con grande ingenuità domanda ai deputati in caso 
di dubbio il senso della legge, che hanno votata: 
ma che volete, che vi risponda? in primo luogo 
egli non ricorda e non può ricordare, se quel giorno 
andò al Parlamento, e poi anche che ci sia andato, 
che volete che vi dica? vide alzarsi gli amici e si 
alzò: li vide seduti e restò seduto; seppe che vo- 
tavano con la palla bianca, e gittò la sua dello stesso 
colore, 

C è un' attenuante : tre vite d' uomo non baste- 
rebbero, non dico a studiare, ma solo a leggere ma- 
terialmente quel buscherio di carte stampate, che 
giornalmente viene distribuito per uso e consumo 
dei deputati ; relazioni grosse quanto un volume, 
nelle quali si addottorano ministri, impiegati e 
commissarii : documenti sine fine : dati statistici am- 
mucchiati e presentati secondo il punto di vista, ed 
altra roba inutile, che procura a chi la mette in- 
sieme la voluttà di essere stampato senza pagare 
il tipografo. Vista la impossibilità di legger tutto 
e studiar tutto, non si legge né si studia aflfatto. 

Intanto spesso, o quasi sempre, questi affari, che 
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non passionano, sono i più importanti pel paese, 
e la ragione è chiara, perchè la passione pel bene 
obbiettivamente considerato è molto rara. Quando 
vien poi il giorno della votazione di quelle, che si 
battezzano grosse quistiòni, che in fondo sono pic- 
colissime, l'aria si sopraccarica di elettricità, F ar- 
senale delle frasi rimbombanti e dei grossi paro- 
loni è rifornito, si scoprono tutte le batterie: i 
banchi sono popolati, le fisonomie eccitate, le tri- 
bune affollate. 

Quello, eh' è maravigli oso, è, che anche in questi 
casi la vera quistione, per quanto sia pettegola, non 
viene in iscena : e se ne sceglie per dar la batta- 
glia una anche più pettegola, gretta ed insignifi- 
cante. Un rinvio, la precedenza di una legge sul- 
1' altra, l' ordine del giorno e simili altre inettezze 
fanno le spese apparenti della giornata campale: 
ma in fondo il popolo deve indovinare, che dietro 
al 8Ì ed al no^ su la questione proposta, si cela un al- 
tro sì e no, inspirato da diversi e più grossi principii, 
tendenti a diversi e più grossi fini. Cosi l' equivoco 
predomina e su la quistione presentata e su quella 
supposta; su la quistione presentata, perchè molti 
hanno in mente nel votare la quistione supposta; 
su la quistione supposta, perchè molti hanno invece 
presente la presentata. Ed uomini e cose cambiano 
in seguito della votazione ed in conformità di essa, 
senza che si sia potuto sapere il vero perchè della 
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matazione. Cioè gli uomini se ne vanno^ le cose re- 
stano, poiché ciò che resta eterno ed immutabile 
nel Parlamentarismo è l'equivoco nelle sue svariate 
forme e nella sua unica sostanza. 

La votazione passionata non è poi più intelligente 
e morale di quella, che si fa negli aflfari ordinarii: 
da lunga mano si apparecchiano gli eventi : rocca- 
sione è indiflferente. Il ministro mette la quistione 
di fiducia dove la vuol mettere : ditemi di no in 
questa e quest'altra occasione: ditemi notte il giorno 
e giorno la notte : vedete : io non solo non mi offendo 
e non vado in furia, ma consento persino a studiare 
anticipatamente i vostri umori e non mettermi in 
lizza con voi : ma oggi, il caso è differente : su que- 
sto rinvio della legge a dopodomani, su questa pre- 
cedenza no di un progetto, io metto la quistione 
di fiducia: quelli che ci vorranno diranno ài; quelli 
che non ci vorranno diranno no: ma badate non 
già ^ e no a noi^ ma alla mozione, nel modo come 
la presentiamo. 

È serio questo voto? è morale? fa il bene del 
paese ? Chi lo crede ci stia : ma chi non lo crede, 
ed è la generalità, cerchi il rimedio, e lo cerchi 
nella persuasione, che il mutare uomini non basta, 
e eh' è necessario mutar le cose. Parliamo chiaro : 
il vecchio fatale sarà fatale quanto volete: ma come 
governò egli, cosi governarono uomini sommi, come 
il Thiers e il Guizot in un paese vicinO; in quel 
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periodo di tempo, che finì con la rivoluzione, che 
Lamartine qualificò rivoluzione del dijgprezzo. Non 
volete il voto scritto? fate che ciascun deputato 
vada alla tribuna ed esprima a voce il suo voto e 
le ragioni, e dategli non più di cinque minuti per 
farlo. Qli stenografi raccoglieranno, ed il voto di- 
verrà scritto, come diventa scritta per disgrazia 
dei contemporanei, per mezzo degli stessi stenografi, 
la ciarla dei nostri deputati. Ma con questo sistema 
se ne va in tutto V utile della discussione pubblica, 
tutta la luce, ch'esce dall'attrito dei discorsi. Toh! 
e' è ancora qualcheduno che ci crede ! ! 

E chi strillerà ? chi parlerà ? gli avvocati, se 
pure la inutilità della discussione pubblica in molti 
casi non finirà col cacciarlA anche dalle sale dei 
Tribunali. Per illuminare il pubblico avete la stampa 
periodica e vi deve bastare; essa, se non parla, scrive; 
come scriva poi, è un' altra cosa. La sua afierma- 
zione, di essere uno dei poteri dello Stato non la 
saprei menar buona 5 non e' è potere nel senso giu- 
ridico, che sia costituito da un fatto volontario ed 
arbitrario di colui, che lo esercita. Se il Re lo fa 
la nascita, e il deputato la elezione, non saprei cre- 
dere, che i giornalisti possano darsi una potestà 
col proprio fatto. L'esercìzio della influenza reale 
non significa una potenza legale, tanto più che nel 
caso pratico la influenza si eserciterebbe con la 
persuasione. Anche qui sarebbe un desideratum^ che 
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non si concepisse la possibilità di un giornale ap- 
partenente ad un partito piuttosto che ad un altro ; 
evitandosi che il cosi detto sacerdozio di verità di- 
venga ministerio di avvocati, per difendere uomini 
e cose, applicato alla politica ; che, dandosi alla 
stampa la grande libertà^ che le si dà, la legge 
dello Stato le impedisse di cadere nelle mani di 
cliiunque vuole, e regolasse la responsabilità, meglio 
che non faccia, ammettendo che una testa di ferro^ 
un gerente qualunque risponda di falli non suoi, e 
copra con la sua responsabilità quella dei veri col- 
pevoli. 

Siate logici : non proclamate un principio senza 
applicarlo a tutti i casi, ai quali esso naturalmente 
si estende : volete per tutti gli uffizi e per le libere 
professioni una prova d' idoneità, senza la quale 
non date i primi, non permettete le seconde: e la 
funzione del pubblicista la date a chi vuole ; dite, 
che poena tenet auctores, ed ammettete per deter- 
minate colpe ed infrazioni di legge, che il non col- 
pevole possa dire: punite me invece dell'altro: vi 
spiace r anonimo e lo elevate a regola. Non e' è 
peggiore cosa della esagerazione; credete da vero, 
che la civiltà e moralità di un popolo si misuri 
dal numero dei suoi giornali ? Sarà moralissima la 
grande Repubblica Americana, che ne ha tanti? 
La stampa può diffondere la scienza e la verità ; ma 
disgraziatamente può diffondere anche il male, e 
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vista la natura delF uomo, più il male che il bene. 
Se non si parlasse tanto di vitriolo, non se ne rom- 
perebbero tante bottiglie su la faccia : se non si 
parlasse tanto dei birbanti, ce ne sarebbero meno; 
ed i giornali, salva la pace dei buoni^ se ne occu- 
pano troppo: una metà del foglio è consacrata alle 
assisie, ed il romanzo deir appendice aiuta la sto- 
ria, quasiché in questa materia non bastasse la vita 
reale, e si dovesse chiamare in soccorso la imma- 
ginazione. 

Il concetto di un potere legislativo esercitato a 
tre con la possibilità del disaccordo, e senza ì mezzi 
di evitarlo o farlo cessare, e di un potere esecutivo 
esercitato da uno dei fattori del legislativo, sotto 
la sua responsabilità verso un' altra molecola dello 
stesso potere legislativo potette sorridere un tempo, 
nel quale si credette, che le instituzioni liberali con 
la sola proclamazione del loro trionfo avrebbero mi- 
gliorato la umanità, mutato gli uomini in angeli. 
Ma quando, cessati i primi bollori ed entusiasmi, si 
entrò nella applicazione giornaliera di questo sistema, 
pel quale il Re irresponsabile è capo del potere ese- 
cutivo sotto la responsabilità dei Ministri, si vide, 
che non era possibile se non una di queste cose : o 
che il Re coprisse i Ministri, o che i Ministri com- 
promettessero la inviolabilità del Re. La forma di 
un atto, nel quale concorrono un Dio ed un uomo 
una persona eh' è fuori la legge, ed un' altra che 

Digitized by VjOOQIC 



l'assemblea sovrana 121 

può essere giudicata e condannata in ragione del- 
l' atto stesso, è astrusa se non incomprensibile. Chi 
va a discernere nell' atto la parte dell' una e quella 
deir altra ? Fu il responsabile, che suggerì all' ir- 
responsabile, o questi comandò a quello ? e se que- 
sti, che comandò, è il capo del Governo, potete 
condannare l' altro, che credette suo debito non 
opporsi a chi fu dalle leggi dello Stato circondato 
di un' aureola di maestà e di magnificenza, a lui 
solo riserbata? In conseguenza di queste diffi- 
coltà, per quanto fosse durata a lungo la vita 
costituzionale di un popolo, per quanto gravi fos- 
sero gli avvenimenti dai quali venne tessuta, non 
fii mai visto il caso di un ministero giudicato nel 
vero senso della parola, limitandosi tutto a crisi, 
che erano appunto un mezzo per evitare il giudizio. 
Nell'ambiente Parlamentare si evitavano con cura 
le discussioni di questi problemi, ma il nodo venne 
al pettine in un Nordico Parlamento; e caddero 
dalle nuvole, i liberali, quando intesero, che il Re 
aveva una volontà, e credeva in essa, e il suo fiero 
ministro, quando lo intese mettere in dubbio. 

Dove però l'assenza della logica, l'amore del 
quieto vivere e 1' abitudine delle transazioni predo- 
minavano, non si veniva a questi contrasti : il Par- 
lamento non entrava nell' amministrazione dello 
Stato, neir esercizio del potere esecutivo, per la 
porta, ma ci entrava per la finestra. Il che voleva 
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dire surrogare a quello, che darebbe stato la legge, 
ciò che non lo era ; sostituire alla influenza legit- 
tima, che, anche quando si esplica male, è sempre 
poco dannosa, o per lo meno è morale, la illegit- 
tima ed immorale dello individuo, ed apriva un 
vastissimo campo di raccomandazioni e suggestioni, 
tanto da potersi dire, che il sceculum stava nel com- 
mendare et commendari. Per ogni nomina, anche di 
un cancelliere di Pretura, di un Sindaco, per ogni 
tramutamento venivano poste in moto le influenze 
perniciose dei deputati, che nella loro condizione 
di rieleggibilità non potevano difendersi dalle pres- 
sioni dei loro elettori, e dal favorirne le passioni; 
ed anche senza questo non potevano negarsi agli 
amici, ai parenti. Quindi, se il concetto di un pò- . 
tere esecutivo, che si svolgesse indipendente da 
pressioni del legislativo stava nella legge, e nella 
presupposizione della sua efficacia, non stava poi 
nel fatto^ e ne veniva un governo debole e fiacco, 
che spesso doveva chiudere due occhi sui bricconi 
e le bricconate. 

Sentivasi intanto il bisogno di un governo forte 
e duraturo, che dalle condizioni delle persone, che 
n'erano a capo, non fosse obbligato a procedere 
oggi di qua, e domani di là, più sul terreno degl'in- 
teressi, che su quello dei principii. La formola del- 
l' assolutismo aveva fatto il suo tempo. Bisognava 
trovarne un' altra, anche nella ipotesi che questa 
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nostra fosse sbagliata, e poiché si credeva che le 
maggioranze dovevano governare, legiferare il prin- 
cipio e fargli produrre tutte le sue conseguenze, 
passando alle Assemblee le prerogative tolte al Re, 
e delle quali il Monarca non sa che fare. Bisogna 
in ogni caso, voi dite, governare con la Camera: io 
faccio un passo innanzi e faccio governare addi- 
rittura la Camera. Avran scettro e corona i re 
novelli?.,.. 
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CAPO IV 
IL POTERE GIUDIZIARIO 



DiTerse scuole e loro opinioni su lo scopo dello Stato e le sue finalità. 

— Lo scopo del dritto: la giustizia e i suoi organi personali. — Il con- 
flitto del potere giudiziario col legislativo ed esecutivo.— La competenza 
giudiziaria e suol confini razionali. — Da chi rileva la giustizia. — L'ar- 
bitrato e la clausola compromissoria. — Chi deve nominare 1 giudici. 

— Una legge organica Spagnuola. — Perfezionamenti che si possono 
apportare ad essa» rendendo la magistratura Indipendente da tutti e da 
tutte, e perfino dal Ministro. — Le promozioni. — La Inamovibilità 
assoluta. — Gli stipendi. — Le destituzioni e giubilazioni. — U nuovo 
potere giudiziario. — I giurati. 



Molte dispute si sono fatte dai sapienti^ ed anche 
dagli insipienti, per determinare quale sia lo scopo 
di questa forma universale presso tutti i popoli ci- 
vili^ che si chiama Stato. Il concetto di essa esiste 
in tutta la umanità più o meno colta: si riscontra 
presso tutti i popoli, persino nella tribù del selvag- 
gio, neir orda dei barbari : dovunque è associazione 
di uomini : potrebbe non esistere nel solo caso di 
uomini viventi come alcune belve, alcuni animali, 
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soli del tutto, a coppie composte di maschio e 
di femmina: in quest'ultimo caso avremmo la fa- 
miglia, non lo Stato; nell'altro neppure. Orbene: 
per quanto il concetto sia comune, altrettanto è dif- 
ficile la definizione dello Stato, sia che si guardi 
alla orìgine, sia che si guardi ai mezzì^ sia che si 
guardi al fine, ed a questo soprattutto, conciosiachè 
è dal fine principalmente, che si può argomentare 
e trarre la definizione di una cosa o di una idea. 
La scuola di Grozio, incarnata nella Rivoluzione 
francese, considera lo Stato secondo gli scopi asse- 
gnatigli dai singoli, che lo compongono: e lo Stato 
appare sotto la figura di un mezzo pattizio, desti- 
nato a raggiungere quei fini della vita, che ai sin- 
goli sarebbe impossibile conseguire. Con questo si- 
stema non si definisce lo Stato, se non dal punto 
dì vista della sua necessità, per quelli che ci cre- 
dono: quali sono però questi fini? sono legittimi? 
dire, che lo Stato è un mezzo per raggiungerli, non 
è dargli una definizione soddisfacente, imperciochè 
affermare, che una cosa è un mezzo per raggiun- 
gere certi scopi senza indicarli, non è neppure spie- 
gare questo mezzo, dovendo ogni mezzo essere con- 
forme allo scopo. Hanno gli Stati uno scopo? ha 
ognuno di essi uno scopo particolare? c'è uno scopo 
comune in tutti? Le tre teorie prevalenti sono: 
quella che assegna allo Stato lo scopo dell'utile ; 
quella che gli assegna Io scopo dei dritto,* quella 
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che gli assegna lo scopo della morale, — Quanto 
alla prima, quale deve essere questo utile? morale 
materiale? di tutti o della maggior parte? se c'è 
conflitto, il bene della maggioranza prevarrà sul 
dritto della minoranza? Posto lo scopo deirutile 
genericamente, lo Stato assume l'obbligo di prov- 
vedere a quello dei più, ed esplica la sua potestà 
su le cose temporali ed anche spirituali, in quanto 
le considera come un bene morale, entra nel com- 
mercio, limita e aiuta V opera di classi privilegiate : 
diventa opportunista persino nella legislazione pe- 
nale. — E questa la teoria, che più si acconcia con 
la sovranità popolare, cioè del maggior numero, ed 
è il fondamento di essa. Non potrebbe con frutto 
sostenersi, che il bene ed il giusto siano l'intuito 
dei più ; e che quindi quello, che i più vogliono, 
sia per sé stesso buono e giusto ; ma che quello che 
i più vogliono sia utile ad essi, si può impunemente 
affermare e sostenere, non essendo la idea deirutile, 
come quella del bene, assoluta ed obbiettiva, ma 
relativa e subbiettiva. Intendiamo bene, che questo 
non è fare V elogio della sovranità popolare, ed è 
invece discreditarla : ma non nasce da ciò, che il 
dritto divino offra maggiore sicurezza ; imperocché, 
posto, che una persona sola comandi per dritto di 
nascita, non ne verrà, che questa persona abbia in- 
nato l'intuito del bene e del giusto e la volontà 
di farlo prevalere : sarà l' utile di uno surrogato al- 
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l'utile dei più, e utile per utile, è più logico, che 
all' utile dei più sia immolato quello dei meno, che 
non air utile di un solo s' immoli quello di tutti, 
mentre d' altra parte è meno sconcio, che la mo- 
rale e la giustizia cedano innanzi alla salute di 
molti, che non alla salute di un solo. 

Checché ne sia, altissimo scopo è quello del dritto 
e della sua applicazione, che assegna allo Stato la 
seconda delle teorie enunciate; dritto, preso nel suo 
più ampio significato, ed in tutte le sue forme sva- 
riate, sia rispetto alla esplicazione della libertà del- 
l' individuo, sia nelle relazioni tra i varii individui 
tra loro, sia in quelle tra gF individui e lo Stato, 
e degli Stati diversi tra loro. E solo in forza di 
questo scopo, e per eflfetto di esso, che alla idea della 
tirannia, e dello arbitrio allo interno ed allo estemo, 
si surroga quella della giustizia, che lo Stato bar- 
baro e selvaggio si distingue dal civile ed umano. 
E noi, per Stato barbaro e selvaggio non intendiamo 
solo tribù ed orda, ma persino gli Stati, che hanno 
riputazione di civilissimi^ quando o per abito o per 
eccezione mancano al loro alto fine; e lo violano 
eccedendo in quello, che i Tedeschi chiamano Macht- 
zweck, scopo di potenza, invadendo il dritto dei 
loro componenti, e quello di altre nazioni, scam- 
biando il mezzo col fine, come lo confonde la Ger- 
manica nomenclatura. Ed infatti la potenza dello 
Stato può essere considerata come un agente, o come 
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la riunione dei mezzi efficaci ad assicurare lo scopo, 
non può ne dev' essere ritenuta per uno scopo : 
meno che non si dica, che scopo della vita umana 
e sociale è la forza. Una suprema follia possiede 
il mondo, e acquieta il senso delle nazioni nella co- 
scienza della propria potenza : grossi eserciti, bi- 
lanci militari impossibili, esauriscono la forza pro- 
duttiva di un popolo, insanguinano i campi e le 
città, fanno prevalere una gente su V altra, una classe 
su r altra, alcuni individui sopra i molti : rendono 
necessarie grandi imposte. La forza è un bene in 
quanto serve pel bene: ed il bene dev'essere il giusto 
e il giusto è il diritto, 

E grave danno, che la Provvidenza non abbia 
mandato e non mandi su la terra i suoi mandatarii 
speciali nella lotta tra V utile e il giusto, tra una 
classe e V altra, tra un individuo e gli altri ; tra i 
popoli tra loro. Essi pronunzierebbero la parola del 
dritto, tradurrebbero in atto V arbitrato nazionale. 
E gran danno, che non ci siano queste stesse divine 
magistrature interne, per giudicare non solo nelle 
relazioni del dritto privato, ma anche del pubblico 
e più del pubblico. I filosofi si sono afluticati e si 
affaticano nel trovare la formola del dritto: han 
creduto raggiungerla con le formolo politiche, e con 
la cosi detta libertà. Han fatto un buco nell'acqua : 
finché non ci sia chi giudichi di tutto e di tutti, 
avrete creato un sistema senza sanzione: se il Re 

9. — Santamaria, Politica Nttova. 
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assoluto può violare il diritto, Io può violare egual- 
mente un'assemblea di rappresentanti: chi giudi- 
cherà tra il primo e il suo popolo? nessuno; e chi 
giudica tra Y assemblea dei rappresentanti e i suoi 
rappresentati? nessuno. La stessa rivoluzione, che 
nel primo caso ha Y apparenza di essere un mezzo, 
diventa illogica nel secondo : imperocché è il popolo, 
che insorge contro sé stesso, é Saturno, che mangia 
i suoi figli. 

Non ci é popolo, che non abbia una magistratura: 
il suo ufficio é limitato all'applicazione del dritto 
positivo: il giusto e T ingiusto, il bene ed il male 
sono per essa assolutamente convenzionali: il dritto 
è la legge. Sarebbe desiderabile, che il dritto fosse 
il dritto ; che la sua potenza fosse estesa sopra tutti 
e su tutto, e che potesse cominciare dalla legge. Il 
canone, che divide il potere giudiziario dal legisla- 
tivo, che impone al magistrato di non uscir dalla 
legge, di rispettarla quale essa é, non esclude nel 
fatto concreto dell' applicazione la possibilità di una 
pregiudiziale, che può produrre la così detta invasione 
deir ordine giudiziario nel campo legislativo. Se il 
giudice deve applicare la legge positiva, é neces- 
sario sapere e decidere, che cosa sia questa. Avete 
nel gius scritto di ogni popolo la risposta a questa 
interrogazione: ma la definizione della legge e dei 
suoi fattori in astratto può dar luogo a controver- 
sie in concreto su la -sua applicazione : or supposto 
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che questa interpretazione giuridica ritenga per 
legge ciò, che non è, o viceversa non ritenga per 
legge ciò, eh' è legge, avrete quello che voi credete 
impossibile, cioè che il potere giudiziario invade il 
legislativo e lo domina. La Corte Suprema di Wa- 
shington si è sempre negata ad applicare la nul- 
lità degli atti non registrati, che è una legge votata 
dal Congresso: ha detto che la legge è incostituzio- 
nale; supponete che quello che fa la Corte suprema 
di Washington lo facesse una Corte di cassazione 
in Italia, annullando sentenze, non di altro colpe- 
voli che di avere applicato una legge e confermando 
le sentenze, che la violino, quale sarebbe il rimedio? 
In verità non ce n' è alcuno : or poiché la potenza 
c'è, vai meglio regolarla che mostrare di non es- , 
sersene accorto. II giudice può essere col fatto su- 
periore alle leggi, sia non applicandole, sia entrando 
in un campo, che è sottratto alla sua azione. Come 
frenarlo nella seconda ipotesi, poiché nella prima 
dovete convenire, che tutto al più potete raccoman- 
darvi a Dio, che lo punisca ? E presto detto : si di- 
stinguono le materie contenziose giudiziarie da quelle 
che sono governative ed amministrative, si prevede 
il conflitto, si costituisce il mezzo di risolverlo. Di- 
stinguere in legge non significa impedire la confu- 
sione nel fatto : ed in ogni modo il mezzo di risol- 
vere il conflitto può, secondo la scelta e la forma di 
esso, produrre conseguenze gravissime ; imperocché 
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se da una parte può immaginarsi il caso di un or- 
dine giudiziario, che creda tutto contenzioso, non 
è impossibile V altro di un governo, che creda in- 
vece tutto amministrativo. Un prefetto potrebbe con 
una ordinanza spogliare il cittadino del suo dritto, 
e potrebbe vietarsi da autorità ligie al Governo, 
con la elevazione del conflitto e con la sua deci- 
sione, ogni utile indagine su V argomento, ogni equa 
decisione del magistrato. Sarebbe enorme ed illibe- 
rale una legislazione, la quale facesse decidere i 
conflitti da una autorità, che non offra le garentie, 
che offre V ordine giudiziario : da un' autorità, che 
in fondo fosse l'aggregato di alti impiegati amovi- 
bili dello Stato. La lotta delle attribuzioni tra Tor- 
dine giudiziario e V amministrativo può mascherare 
quella tra il dritto e V arbitrio, tra V individuo e lo 
Stato, tra la legge e la tirannia di un Re, di un 
Governo, di un partito. Come in questi casi potreb- 
bero dar sicurezza consiglieri di Stato amovibili ad 
nutum? E minor danno dare, come si pratica, alla 
suprema delle autorità giudiziarie la decisione dei 
conflitti. 

Ed invero supporre, che la magistratura voglia 
investirsi di ciò, che non le spetta per dritto, e tro- 
varle il giudice fuori della sua sfera, perchè non 
si può essere interessato nella questione, che si deve 
giudicare, non è serio: ammettere, che per essere 
parte basta avere una opinione, e non sia neces- 
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sario invece avere un interesse, significa esporre i 
tribunali ad essere ricusati nel momento, che si è 
fatta una maggioranza: l'ordine giudiziario non 
ha interesse nelle cose, delle quali giudica, cosi 
per la sua competenza come per il merito: state 
dunque alla sua decisione su questo punto, come 
state alle sue per tutto il resto. Se poi dite, che 
F ordine giudiziario può errare, non è infallibile 
quella autorità, alla quale in sua vece ricorrereste; e 
posto che più un popolo è civile quanto maggiori 
sono le attribuzioni dell' ordine giudiziario, eh' è 
Tunica possibile garentia comunemente accettata 
del dritto, Y errore della attribuzione all' ordine 
giudiziario di una materia governativa è assai meno 
dannoso dell' altro, dell' attribuzione di una mate- 
ria giudiziaria all' arbitrio di un agente del Go- 
verno. 

Già in Italia si è lavorato troppo nello scopo di 
distruggere l'affermazione dello Statuto, che ninno 
può essere tolto ai suoi giudici naturali. Il Mini- 
stro della Guerra non vuole questi giudici naturali, 
e si creano pel suo dicastero giudici eccezionali ed 
amovibili. E un male: ma il minore fra tutti, im- 
perocché la disciplina dell' esercito, la prontezza dei 
giudizii, sono pure un bene: nessuno vieta però di 
dare ai giudici militari le garentie, che hanno i 
giudici civili : e non è uno sconcio, quando son giu- 
dici, dire che fanno parte dell' ordine giudiziario* 
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Il Ministro delle Finanze con una serie di leggi 
fiscali sottrae l'applicazione delle imposte al potere 
giudiziario : prima gli dice: non entrerete nei miei 
affari coi mugnai: poi: non guarderete il modo della 
tassazione né la estimazione dei redditi, quando si 
tratta di altre tasse: e fa decidere le dispute dalle 
Commissioni consorziali e provinciali, e nomina una 
suprema Commissione centrale di suo gusto. Son 
giurati, egli dice: e la quaestio facti in arbitrio ju- 
dicantis est : come se ci fossero al mondo le qui- 
stìoni di diritto. Il Ministro dei lavori pubblici vuole, 
che non gli si tocchino le acque: per modo che se un 
cittadino beve V acqua della propria bottiglia, e ciò 
al Prefetto non piace, costui eleva il conflitto, e 1 au- 
torità giudiziaria non ha che vederci. Il Ministro 
deir interno fa votare la legge della così detta abo- 
lizione del Contenzioso amministrativo, che dove 
erano tribunali amministrativi si, ma sempre tn- 
bunali, mette invece lo sconfinato arbitrio dell' au- 
torità. Il Ministro della giustizia per aiutare i/ol- 
leghi crea la Corte di Cassazione eccezionale per 
gli afifari, nei quali entra non solo V interesse pe- 
cuniario dello Stato, ma anche quello, che diremmo 
morale, consistente nello avocare alla decisione di 
organi personali amministrativi quante più materie 
sì può. Si dice, che tutta questa roba sia libertà, 
e si dice, che è garentia di giustizia. Giù le ma- 
schere: i governi barbari opprimono con le carceri, 
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ì civili con le tasse; quelli hanno una legislazione 
feroce per certi reati: questi ne hanno una ferocis- 
sima per r interesse pecuniario dello Stato: gli uni 
non valgono gli altri. Tutto ciò, che è contenzioso, 
deve appartenere alF ordine giudiziario, e i limiti 
delle sue attribuzioni si debbono estendere tanto, da 
non potersi supporre giudizio, che tocchi la roba e 
le persone^ un qualunque interesse, che non sia de- 
voluto alla sua giurisdizione. 

Tutti gli Statuti portano scolpito il principio, che 
r ordine giudiziario rileva dal Re e che la giustizia 
emana da lui, ed è da lui amministrata. Si capi- 
sce r ultima di queste proposizioni e si capisce la 
prima come un quid facti : ma la proposizione di 
mezzo, ch'è un quid juris^ non si lascia capire. La 
giustizia emana dal dritto, quando non è codi- 
ficato, dalla legge, quando è codificato. Nel primo 
caso la giustizia applicata non ha padre su la terra; 
nel secondo la vera madre è la legge. Intendiamoci 
dunque : la giustizia se emana da qualcheduno, 
emana da Dio in persona, e per chi non ci crede, 
dal giusto obbiettivamente considerato. 

E poi proprio necessaria quella teoretica ed astratta 
affermazione, che la giustizia emana dal Re? una 
idea astratta non può emanare da un uomo : e il 
Re da chi emana? per noi il Re è un prodotto di 
Grazia di Dio e di volontà della Nazione; dunque 
per lo meno la giustizia emana in parte dalla vo- 
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lontà della Nazione e per 1' altra raetk da Dio. 
È una necessità sociale; che ci sia la giustizia; 
lasciamola dunque emanare da questa necessità, 
tanto più che non è proprio necessario codificare 
questa genesi. 

Dev' essere poi amministrata in nome del Re ? 
altra quistione di parole: nessun giudice gli do- 
manda il permesso per mettere il suo nome sopra 
le sentenze : si potrebbe dunque fare a meno di 
invocarlo : di fatti le parole, che costituiscono la 
cosi detta formola esecutiva, le mette nella sentenza 
il copista della cancelleria. Sarebbe più semplice 
cominciare : il Tribunale di.... : la Corte d' appello 
di.... : la Corte di cassazione.... Passiamo innanzi. Il 
Re, dice lo Statuto, istituisce i giudici: poco dopo 
usa le parole : giudici nominati dal R_e. Il Re dun- 
que nomina i giudici dal conciliatore al presidente 
della cassazione, e pel Re li nomina il Ministro. 
La indipendenza del potere giudiziario fu in ogni 
tempo considerata come una garentia tra le più 
necessarie al vivere civile. Sotto la monarchia as* 
soluta la influenza politica si lasciò sentire nelle 
cause penali, e tra le cause penali specialmente in 
quelle di maestà : e forse fu per reazione, che spi- 
lliti illuminati e coscienze probe s' innamoi*arono 
del giuri, parendo ad essi, che il giudice popolare, 
scelto dal caso sotto figura di sorteggio, ricusabile 
dalle due parti sino ad un numero determinato, il 
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che poteva mutare il tribunale giudicante anche 
dopo il sorteggio, raggiungesse quello ideale di un 
giudice del fatto indipendente dalla influenza del 
governo. Il presupposto generale adunque è, che il 
giudice nominato dal Governo non è indipendente 
nelle quistioni di fatto, salvo ^a poterlo essere in 
quelle di dritto. Ed allora perchè accanto al giu- 
dice sorteggiato tra il popolo ponete quello, eh' è 
nominato dal Governo ? e se questo non è indi- 
pendente perchè lo tenete ? Per voi, senza rispon- 
dere a questa interrogazione, è dunque riconosciuto 
che la influenza governativa riesce esiziale air or- 
dine giudiziario. Per me, che sono più progressista, 
non la sola influenza del Governo, ma tutte le in- 
fluenze gli riescono dannose, compresa quella della 
elezione popolare, che sarebbe tra tutte la peggiore. 
Non è possibile, ch'esista una cosa, senza che ci 
sia chi r abbia fatta e la conservi : se ci debbono 
essere Tordine giudiziario in astratto e quindi i giu- 
dici in concreto, ci deve anch'essere, chi nomini i 
giudici, chi, secondo lo Statuto, li istituisca* Fac- 
ciamo un passo indietro. E necessario, che ci sia 
r ordine giudiziario ? Non temete, o Sacerdoti di 
Temi : nessuno pensa a mandarvi a casa. Siete più 
necessarii del pane. Ho già detto, che maggiore è 
la potenza di estensione astratta del vostro sacer- 
dozio, maggiore è la civiltà di un popolo t ed ag- 
giungendo, che minore è la vostra attività, maggiore 
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è questa civiltà, noa vengo à mett< 
dò, che ho prima affermato. Se il san 
deir onesto fosse perfetto nella amiu 
rimanesse nei limiti del suo dovere, 
necessità uè dì giuMtìzì^ penale, né 
vile : ma poiché questo non è posab 
dispiite civili anche un perfetto sei 
xalità non giunge nà evitarle, potè 
le due parti, che si disputano un e 
bnona fede nel valutare in modo t 
zione giuridica, per la quale Yogg 
ad una pìattoèto che all'altra, è 
luta ne<!es5ità civile V amministrai 
stixia, com' è necessaria la giusti^ 
conquiste della civiltà il giudice i 
j Re semibarbari erano giudii^ anch 
le loro sentenze sotto la querce- 

(J è chi ha sostenuto, che di n 
zlsiTio, costoso pel suo mantenime 
cediira costo^ nei suoi atti^ potri 
Tarbitrato: lo stesso princìpio xeg^ 
intero, e le svariate relazioni della s 
tra ì popoli la clausola compromw 
per gì' indivìdui : due persone, tì 
un o^^^etto, sceglierebbero un ter* 
dì eju^tjt da bollo deciderebbe a 
Soi»o splendide uttipie ! e fot^e-^ I 
teriii**ioiii*le merita Y agg^ttÌTO», i 
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lo merita neppure. Id primo luogo resterebbe sempre 
esclusa dall' arbitrato la giustizia penale, eh' è la 
più importante e la più necessaria: bisognerebbe 
togliere al reato qualunque aspetto di pubblica of- 
fesa, e considerarlo come una violazione d' interesse 
tra V uccisore e la famiglia deirucciso, da comporsi 
pecuniariamente, e ciò non sarebbe neppure possi- 
bile per tutti i reati, essendovene moltissimi, nei 
quali non si saprebbe individuare V offeso, e dare 
a lui la rappresentanza della vendetta e del dritto 
alla indennità. E quanto alla giustizia civile, l'ar- 
bitrato farebbe dare un passo innanzi alla sconcia 
e bestiale aflfermazione, che tutto è facile, tutto è 
adattato alla intelligenza di tutti. Quella specie di 
falsa democrazia, che abbassa il livello del sapere, 
e lo rende simile alla ignoranza, che dà gli stessi 
diritti air uno ed all' altra, ritenendo facile il dif- 
ficile) deprimendo la estimazione delle operazioni 
dello intelletto, ha potuto trionfare surrogando per 
metà al giudice permanente il popolare, poiché la 
pena la pronunzia quest' ultimo nei giudizi penali: 
non trionferà nei civili : nella valutazione di quelle 
difficili e complicate quistioni, nelle quali 1' uomo 
più tecnico e meglio sperimentato talvolta si perde, 
ed ha bisogno di chiudersi lunghe ore nel suo stu- 
dio, e di cercare le origini di una idea, ed il suo 
svolgimento, per sceverare il vero dal falso ; il giusto 
dall' ingiusto» Non mancano paesi, nei quali la qui** 
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stione di fatto, anche nei giudisii civili è affi 
ai giurati : con qual frutto e con qiial sicur 
non saprei immaginare, quando conaidero, che 
SUDO Ila saputo, uessimo aa determinare il 
confine del fatto e del diritto, ed in ogni affé 
zione di fatto è inviscerata quella di una relaj 
giuridica, la quale V ignorante non vede, eàl 
piente avverte a prima vista, D' altra parte 
bitrato suppone V idem placUiim nella scelta 
a tessa persona, o in mancanza suppone un 1 
che la scelga : ci sarebbe dunque la Decessi i 
un pubblico potere che determini la persona 
Tarbitro e la nomini. Chiamate Tarbitro giud 
avete risoluta la quis tiene. 

Chi deve nominare i giudici? Non mettiamo 

pure iti quistìone 1' urna ed il voto popolare 

affrettiamo ii dichiarare, eli e una magistratura 

dal popolo riuscirebbe con V andare del tenij 

tale aggregato di bestialità e di lordure da i 

brezzo* Avere il giudice, che dipende dal pi 

Voto^ sarebbe per la canaglia il sommo dei 

la sentenza futura si troverebbe mercanteggi 

venduta assai prima dell' elezione ; ma per q 

rjpiTgnanza ispiri questo magistrato eletto dj 

polo, qucdlo nominato dal Re e dai Ministri, 

pmttutto promoaao e traslocato col ceilno di e 

fpoicLè il He non fa che mettere la firma), 

Ptire ci assicura; non per timore degli u. 
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non per una estimazione della loro virtù peggiore 
di quella, che essi meritano, ma per paura delle 
situazioni : V uomo è buono naturalmente : le situa- 
zioni lo fanno cattivo, talvolta lasciandogli la co- 
scienza del male, ch'egli fa, più spesso ingannando 
questa coscienza. La inamovibilità del magistrato 
provvede alla sua indipendenza fino ad un certo 
punto : ma in primo luogo essa non può concepirsi 
come garentia piena, se non covre V ufficio e la 
residenza, ed in secondo luogo non è quistione di 
conservare, ma anche di migliorare. Che tutela è 
questa, che impedisce di togliere V ufficio e la re- 
sidenza, ma non impedisce, che il Ministro con le 
promozioni distribuisca favori, che per i trascurati 
son pene, e possono essere pene non meritate? 

Il desideratum in questa materia è un ordine 
giudiziario, che sia principio e fine a sé stesso, che 
si muova da sé ; nel quale tutti prendono posto e 
lo nautano in forza di legge organica, allo svolgi- 
mento della quale il Ministro di Grazia e Giustiza 
concorre, come la candela concorre all' opera, che 
si scrive al suo lume, cioè per costatare la muta- 
zione delle persone e farla vedere. 

La magistratura fu ordine giudiziale nei vec- 
chi tempi: deve essere potere giudiziario: l'ordine 
esprime un aggregato di persone, che non abbia giu- 
risdizione propria: ma quando, come nel caso, si 
decide di tutto ciò eh' è dubbio, quando la parola 
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1^^ t*\\P^ dn 

ae, decide..» .^—-■■'-t" -1*1 
aeì beni delle pem-e. «".P-^^ ^ „i„..„ , 

U llberU. . perfido la -■•.»»; ^^ „„., a 
.ec.=t. -d M P"«- "«"'Tlere gi.*' 
ed invcee eli,, efèrcal»ente ?.«••'=• 

provvUorìa del 18-0). ^^ 

regolamentane del potere e 

tribunali, né le ecnd...on.pev-.J 
nella carriera giud.zmr.a ^'^^'^ ^ 

giudici non potra.no ^PPl^" V^S"''7^ 
^peciaU. locali, .He siano ;n;.ae^^^^^^^^^^ 

nk dare possesso a i^«S>«*^^ *'. *° ". , , 
non fossero fatte in confornuta della le^ 
dere nelle elezioni popolari altra parte 
di emettere il loro voto personale: che 
non potrà destituire, trasferire, ne gmb 
strati, se non nei casi determinati, e ch< 
caso li può sospendere. 

Un corpo di aspiranti alla raagistratux 
fondamentale di tutto 1' edlBcio : sono 
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collegi ed applicati alle Udienze o Corti di appello: 
debbono essere nazionali; aver compiti ventitré anni: 
aver ottenuto la laurea, aver subito un esame in- 
nanzi ad una giunta composta d[ alti magistrati, 
avvocati e professori di dritto : e non è V autorità 
governativa quella, che riconosce le condizioni di 
idoneità per presentarsi air esame, ma il Presidente 
della Udienza, o Corte di appello. La Giunta esa- 
mina e gradua: il Ministro di Grazia e Giustizia 
nomina ed applica ai diversi collegi. E se il Mi- 
nistro non nomina, se non si attiene alle proposi- 
zioni della Giunta ed ai risultamenti delle sue qua- 
lifiche, Tofifeso ha dritto di rivolgersi al tribunale 

1^ supremo in via contenziosa. 

Fra le incompatibilità assolute, è notevole quella 
deir ufficio giudiziale con qualunque ufficio elettivo 

{ provinciale, municipale, politico ; e tra le relative 
quella di non poter giudicare nel paese, dove 
nei due anni anteriori alla nomina si fece V av- 

l vocato. 

Messi da canto i giudici municipali, V ordine in- 

, feriore dei magistrati è costituito dai giudici d'in- 

I struzione, e da quelli dei tribunali di circondario. 
I primi debbono essere scelti unicamente dagli aspi- 
ranti alla magistratura, conferendosi di cinque va- 
canze due a quelli, che tengono i due primi numeri, 
nel corpo degli aspiranti, due a quelli, che il Governo 
considera più degni tra gli aspiranti compresi nella 
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terza parte superiore della graduatoria, uno a scelta 
dal Governo tra tutti. I posti di tribunali di cir- 
condario debbono poi provvedersi, quelli di giu- 
dici dai giudici d' instruzione, di presidenti da 
giudici : con la stessa regola, cioè tra cinque, due 
per antichità, tre per designazione. Sopra quattro 
vacanze nelle Udienze, due debbono essere provvi- 
ste con presidenti di tribunale, uno per antichità, 
l'altro a scelta tra quelli, che per quattro anni 
sono stati presidenti, la terza tra avvocati fiscali 
pubblici ministeri, la quarta tra segretarii di Sala 
di Governo, avvocati, che hanno un esercizio di 
dieci anni in Corte d' appello, pagando negli ultimi 
cinque anni per lo meno la prima quota di con- 
tribuzione, tra presidenti di tribunale a scelta. 
Per le Udienze della Capitale (siamo in Ispagna, 
ed anche colà i togati fremono per arrivarci): 
sopra quattro posti, il primo spetta al magistrato 
di Udienza più antico ; due seguenti ai magistrati 
di Udienza, che hanno quattro anni di antichità, il 
quarto a fiscali ed avvocati, che abbiano esercitato 
in appello per quindici anni, pagando la massima 
rata di contribuzione, o ad un magistrato di Udienza 
di fuori Madrid a scelta. I presidenti di Udienza 
nelle provincie, si scelgono tra i presidenti di se- 
zione e fiscali della udienza della Capitale, o sostituti 
fiscali nel tribunale supremo, o magistrati della 
udienza della Capitale. Nella capitale si scelgono 
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tra i presidenti delle altre udienze e vice-presidenti 
o^presidenti di Sala di Madrid. 

Ed eccoci al tribunale supremo. Di ogni quattro 
vacanze, tre si provvedono con presidenti della 
Udienza di Madrid o vice-presidenti, o presidenti 
di Provincia da tre anni, o magistrati di udienza 
più antichi di Madrid, fiscali di Madrid o sostituti 
nel tribunale supremo : la quarta con avvocati, che 
abbiano esercitato venti anni in Provincia o quin- 
dici in Madrid, pagando la prima quota di tassa 
professionale. Per essere vice-presidente del tribu- 
nale supremo occorre essere stato Ministro di Grazia 
e Giustizia, o fiscale del tribunale supremo, o ma- 
gistrato nello stesso tribunale per tre anni. Mini- 
stro della Corona, o avvocato per quindici anni : 
tinalmente può essere presidente del tribunale su- 
premo solo chi fu presidente del consiglio dei Mini- 
stri Ministro di Grazia e Giustizia, Presidente di 
uno dei* rami del Parlamento o del Consiglio di 
Stato, purché si sia stato anche magistrato dello 
stesso tribunale supremo o di Udienza, Presidente di 
sala sezione, fiscale del tribunale supremo, almeno 
per un anno. 

I giudici municipali sono nominati dai Presidenti 
di Udienza sopra terna dei Presidenti di tribunali 
di circondari : gli altri magistrati con decreto reale, 
inteso il Consiglio di Stato; e perchè il Consiglio 
di Stato sia in grado di proporre con cognizione 

IO. — Santamaria, Politica Nuova. 
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di causa, oltre al generale elenco della magistra- 
tura corredato di tutte le opportune notizie, ci è, 
(cioè ci deve essere) al Ministero di Grazia e Giu- 
stizia per ogni magistrato un espediente (noi di- 
remmo pratica) dove si annotano i suoi meriti, per 
pubblicazioni scientifiche e letterarie, servizi straor- 
dinarii, e i demeriti. Nelle nomine per antichità il 
Consiglio di Stato si limita a designare il più an- 
tico^ nelle altre propone una lista di dieci can- 
didati. 

A quelli indebitamente ommessi nella magistra- 
tura compete il ricorso contenzioso al tribunale su- 
premo^ e non basta ; fatta la nomina e venuto il 
decreto, Tadempimento di un'ultima formalità può 
metter tutto in pericolo. Le nomine, mandate dal 
Governo ai Presidenti delle Udienze, o a quello del 
tribunale supremo, vengono da costoro rimesse al 
Pubblico Ministero locale, perchè emetta la sua opi- 
nione, se sono o no conformi alla legge : quindi 
vien convocato il tribunale o la corte, e questo o 
quella può dare il possesso o può ricusarlo, espri- 
mendo riverentemente al Governo le ragioni del suo 
rifiuto. Per una legge Spagnuola, non è meraviglia 
che essa si occupi dei titoli e delle onorificenze j 
che competono ai magistrati : ma chi lo crederebbe? 
Spagnoleggia meno di quello, che facciano gli usi 
dì una parte d'Italia. Ai magistrati e vice-presi- 
denti di Udienza (o Corte di appello) non spetta 
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che una magra signoria; ai Presidenti la Signoria 
Illustrissima ; Y Eccellenza è riserbata ai compo- 
nenti del tribunale supremo. Viene poi il solido ; 
ai giudici d' instruzione quattromila o quattromila 
e cinquecento pezzette, di L. 1,20 ciascuna, Tanno: 
a quelli di Madrid ed ai giudici di tribunale cin- 
quemila: ai presidenti di tribunale di Provincia e 
ai giudici di Madrid ottomila : ai magistrati di 
Udienza di provincia ottomila cinquecento ; ai vice- 
presidenti diecimila; ai presidenti dodicimila cin- 
quecento ; ai magistrati di udienza di Madrid die- 
cimila; vice-presidenti o presidenti di sala undicimila 
cinquecento ; presidente quattordicimila. I compo- 
nenti del tribunale supremo hanno quattordicimila 
pezzette all' anno ; i vice-presidenti quindicimila. 
Il presidente trentamila, più per spese di rappre- 
sentanza altre cinquemila. C'è da far venire Tacquo- 
lina in bocca alla affamata magistratura del Regno 
d'Italia: tanto più che ogni servizio straordinario, 
ogni commissione, viene retribuita a parte. 

La inamovibilità è definita pel dritto, che hanno 
i giudici e magistrati di non essere destituiti, sospesi, 
trasferiti, o giubilati, se non nei casi e nelle forme, 
che determina la legge. 

Procede la destituzione di dritto per condanne 
penali : può aver luogo per impedimenti sopravve- 
nuti incapacità, correzioni disciplinari, cattiva 
condotta, sempre però inteso Y interessato, il Pub- 
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blico Ministero e i! Consiglio di Stato, La eoapeii' 
sione non può aver luogo, se non per atto di tribunale 
competente^ sia per effetto di misure discipllnarij 
sia per procedimenti penali, 11 tramutamento deve 
avvenire di dritto^ dopo una residenza di otto 
anni, per avere il magistrato, sua moglie o i suoi 
parenti acquistato fondi nella giurisdizione, per 
trovarsi nello stesso tribunale due parenti, per 
sospensione inflitta ; può aver luogo per dissidenze 
e fondati motivi proposti dallo stesso tribunale. La 
giubilazione è effetto di vecchiaia, o di infermità; 
nel quale ultimo caso il magistrato risanando può 
rientrare al servizio. In tutte le ipotesi i magistrati 
colpiti da destituzione, sospensione, tramutamento, 
giubilazione, hanno dritto al ricorso contenzioso 
innanzi al tribunale supremo. 

I giudici rispondono criminalmente per delitti; 
civilriiente per ignoranza e negligenza ; il procedi- 
mento si inizia ad istanza del tribunale compe- 
tente, del Ministero fiscale, di persone private, del 
tribunale supremo o della udienza, quando esami- 
nando atti di giudice inferiore creda trovar la 
prova di un delitto. 

Una legge come questa, per la quale V ordine 
giudiziario non è limitato al solo ufiicio di pronun- 
ziare sentenze, ed è più che ordine un potere, che 
come tale concorre alla sua costituzione, non po- 
trebbe essere possibile senza istituti speciali, che 
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aiutano lo svolgimento delle sue attribuzioni. Il 
Presidente del supremo tribunale ha tra le altre 
facoltà quella di richiamare processi dai tribunali 
inferiori, di disporre visite d' inspezione ; e nessun 
giudice, nessun magistrato può rivolgersi al ministro 
se non pel tramite del superiore gerarchico. 

I tribunali, le corti, il tribunale supremo si co- 
stituiscono in plenOy quando si tratta di dare il pos- 
sesso ai nuovi venuti, il che, come dicemmo, non è 
mera cerimonia, perchè, implica V esame dei loro 
titoli, e parte dalla possibilità di negar T accesso: 
il tribunale supjemo e le Udienze hanno una Sala 
di Governo, composta dal Presidente, vice-presidenti 
e Fiscali, che veglia all'amministrazione della giu- 
stizia, che dà informazioni al Governo, fa proposte, 
ripartisce gli affari, esercita la giurisdizione disci- 
plinare, mentre i tribunali hanno una semplice 
giunta. 

Sistema cosiffatto, se non incarna perfettamente 
il concetto di una magistratura, ch^ emani da sé 
stessa, che sja assolutamente indipendente dal po- 
tere esecutivo, ha due disposizioni principalissi- 
me, che mettono V opera di quest' ultimo sotto il 
controllo del magistrato. La fondamentale è quella 
del ricorso in linea contenziosa al tribunale supremo 
aperto ad ogni magistrato, che si crede leso nel suo 
dritto : la seconda, che la magistratura, presso la 
quale deve aver vigore la nomina fatta dal Mini- 
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^tro, lia il diritto di esaminare se e esaa conforme 
alla legge* 

CertOj gravissima quistioDC à quciUa, se si debba 
andare innanzi ed aumentare di grado per merito, 
o per semplice forza degli anni di servizio. Il si- 
stema deiranzianità ha i suoi grandi difetti^ e prin- 
cipalissiino quello di addormentare il funzionario: 
ma il sistema contrario Io k vegli a troppo, e gli co- 
munica una sospetta attività : iniperoccliè non è 
quieti one del merito obbiettivamente considerato, 
ma del merito fatto valere agli occhi di chi pu6, 
e degli amici, che hanno maggioj-e influenza snU 
l' animo sao: quindi intrighi, raccomandazioni e 
pressioni, che mancano del tutto nel sistema della 
sola anzianità: voli repentini, che scoraggiano quelli, 
che attendono tranquillamente al proprio dovere, e 
non hanno la improntitudine di mettere innanzi i 
loro meriti, adulazioni, piacenterie verso il potere 
ed i suoi rappresentanti. Finche del merito è esti- 
matore un ministro, il sistema migliore sarà quello 
deiranzianità: è con esso, che l'esercito^ nel quale 
le promozioni a scelta son rare, ha conservato in- 
tatto il patrimonio di decoro e di onestà, che lo 
rende, sinoggi^ il migliore tra gli ordini delle ci- 
vili comunanze: chi serve sa, che non correrà più 
degli altri, malgrado i propri meriti maggiori: m^ 
sa ptire^ che nessuno col pretesto di meriti imma- 
ginarli potrà rubargli i! posto j che gli spetta, Kon 
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c'è cosa, che renda migliore Tuomo, quanto la sicu- 
rezza della propria posizione, e la fede, che questa 
non può essere migliorata o deteriorata, se non per 
effetto di una legge. 

Il sistema misto, che sarebbe logico in principio, 
non riesce, se non quando sia bene applicato : Tan- 
zianità non può essere disprezzata, ed il merito e 
gli eminenti servizii neppure : ma il giudizio della 
prima è facile e non soggetto ad errore: quello dei 
secondi è difficile e può essere ottenebrato dalle 
passioni. Che se si vuol ritenere come una neces- 
sità, che ci sia un numero determinato di posti ri- 
serbati alla scelta, al merito, chi vieta che la esti- 
mazione di questo merito venga fatta dai legittimi 
superiori collegialmente, con giudizio, della moralità 
del quale sarebbe garentia la pubblicità di . esso ? 
Già è principio e consuetudine, che il Presidente 
del tribunale proponga ed informi per pretori e 
giudici, quello della Corte d' appello per consiglieri 
e presidenti nell'ambito della sua giurisdizione. 
Date al collegio supremo ciò^ che date nei limiti 
di una proposta ai presidenti, ed aumentate il va- 
lore della proposta fino al punto da renderla no- 
mina, e da farla obbligatoria pel Ministro: non 
potete temere arbitrii, quando la scelta è limi- 
tata tra quelli del grado prossimamente inferiore^ 
quando è limitata pel numero, dovendosi la mag- 
gior parte dei posti dare all'anzianità, e quando in- 
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fine la qualità personale dei componenti deir alta 
magistratura, che sarebbero soli chiamati a giudi- 
care del merito degli inferiori e degli eguali, è as- 
sicurazione di giusto giudizio. Diciamo degli eguali, 
imperocché il collega, il superiore, sarebbero con 
questo sistema imposti al ministro dallo stesso 
tribunale supremo, solo arbitro e giudice delle pro- 
mozioni sottratte al principio dell' anzianità. 

Chi scrisse la legge organica, della quale discor- 
remo, lasciò un posto agli avvocati : tutti quelli, 
che scrivono leggi organiche giudiziali lasciano 
questo posto, per due buone ragioni : la prima, che 
furono avvocati e possono tornare ad esserci ; la 
seconda, che temono gli avvocati, sapendoli efficace 
instrumento di popolarità ed impopolarità. A noi 
pare, che si possano lasciar da parte tanto gli av- 
vocati, che i professori, ed anche gli scienzati. Tolte 
certe occasioni eccezionali di disfacimento di tutta 
una magistratura esistente, e della composizione di 
una nuova, nello andamento ordinario della vita, 
non è proprio necessario ricorrere ad elementi estra- 
nei, sotto il pretesto di rinsanguare la vita del po- 
tere giudiziario. E difficile, che un grande avvo- 
cato consenta ad entrare negli ordini inferiori della 
magistratura ; e se parlate dei piccoli, è buono che 
non ci entrino : quanto agli ordini superiori è in- 
giusto frodare con un intruso le aspettative di 
quelli, che stanno dentro. D'altra parte, non perchè 
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si è grande avvocato, ne segue, che si abbia l'atti- 
tudine a divenire ottimo magistrato : Y abitudine di 
veder le cause da un punto determinato storce 
l'intelletto. Lo stesso può dirsi dei professori, ed 
in generale degli scienziati : V abitudine a guardar 
la scienza astratta rende V intelletto poco atto alla 
applicazione pratica. Gli avvocati facciano gli av- 
vocati: ai professori date le università ed in ge- 
nerale Tinsegnamento: gli scienziati scrivano buoni 
libri. 

È inutile dire, che V uscita dalla magistratura 
non può avvenire se non per destituzione e per 
giubilazione, sempre per forza di un giudizio del 
Tribunale supremo, e che la legge, che manda il 
magistrato a casa a settantacinque anni, presumen- 
dolo incapace per vecchiaia, è legge assurda, per- 
chè in opposizione al fatto permanente. Il caso di 
persona imbecille per età è rarissimo: lo spettacolo 
al quale assistiamo ordinariamente è quello di vecchi, 
che muoiono nel pieno possesso delle forze intellet- 
tnali, che si mantengono vive a dispetto dello inde- 
bolimento delle forze fisiche. Quando la pensione 
garentirà la sussistenza, e non sarà da male intesa 
economia diminuita, quelli, che non hanno forza per 
lavorare, domanderanno spontaneamente il riposo; 
ed invece di premunirsi contro il desiderio di ser- 
vire, malgrado che non se ne . abbiano le forze, la 
:e dovrà premunirsi contro la pretesa di ripo- 
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sare, quando si hanno ancora le forze per la- 
vorare. 

Volete una buona magistratura ? assicuratele la 
indipendenza, con la giustizia assoluta e garentita 
delle promozioni, e la inamovibilità assoluta così ri- 
spetto al grado che alla residenza, e soprattutto 
pagatela bene. Lo spettacolo di miseri giusdicenti, 
che sono obbligati la mattina a fare da se stessi 
la magra spesa per loro e la numerosa famiglia, 
che hanno poco da mangiare, di magistrati supe- 
riori, che hanno appena da mangiare, non è fatto 
per . incoraggiare uomini degni ad entrare nella 
magistratura : invece spenderanno la forza del laro 
intelletto, la loro virtù in altre piìi profittevoli oc- 
cupazioni, e lasceranno la toga del giudicante a 
quei meschini intelletti, e quei deboli cerveUi inca- 
paci di farsi innanzi nella lotta della vita. 

Pagar bene, significa pagar lautamente: pochi e 
ricchi; imperocché il numero ristretto assicura il 
prestigio, la ricchezza, T onestà non solo, ma il de- 
coro. Questa è la nostra natura e non si può mu- 
tare: il poeta vi dipinge l'eroe, ma la scienza di 
Stato non tiene conto che dell' uomo ; e lo stesso 
poeta, quando è un filosofo, come lo era il Parini, 
scrive un'ode al bisogno, e lo chiama male non solo, 
ma il primo ed il più grande persuasore di mali. 

Cosi rifatto un ordine giudiziario, eh' è potere 
giudiziario, indipendente, perchè non rileva da al- 
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cuno, rispettato, perchè indipendente; posto per la 
sua posizione morale e materiale al di sopra della 
corruzione non solo, ma del sospetto, dategli pure 
larghissimi poteri, e non temete. Avete dato la on- 
nipotenza ai Re, e foste scontenti: la avete data 
alle assemblee, e non solo siete scontenti, ma deifi- 
dete questi tirannucci, che voi stessi elevate, e non 
solo li accusate, ma li calunniate; provate questo 
novello elemento. Se un tempo i parlamenti furono 
un misto di potere giudiziario e politico, non per 
questo dominarono la situazione, ed alle loro esi- 
genze, che pure eran giuste, provvidero i letti di 
giustizia, che invece eran letti di arbitrio. Li te- 
mereste ora, che invece del freno di un sovrano as- 
soluto, avete mille armi a disposizione per rompere 
qualunque tirannia dei poteri costituiti dello Stato ? 
Ciò, che voi dovete temere in tempi di libertà, è 
la tirannia di ciò, che non è costituito per legge : 
quella della piazza, quella delle fazioni, quella de- 
gli interessi coalizzati : è contro questa tirannia, che 
voi non avete armi, perchè non è definita, e non 
ha un limite legale. Che il potere giudiziario, fatto 
come noi Io intendiamo, sia investito di giurisdizione 
ogni volta che una legge sia violata, che abbia il 
dritto di grazia, e almeno il giudizio dei casi nei 
quali si può concedere, che sia il solo giudice in 
materia di elezione e di verifica di poteri, è un de- 
siderio, che in fondo del cuore hanno tutti gli onesti; 
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che tutte le responsabilità vadano a finire innanzi 
ad esso, e soprattutto la negata giustizia per parte 
dei funzionari, non è un. gran male. Roma fu grande 
e civile, riè le accuse innanzi al popolo fatte anche 
per fatti di amministrazione e governo, e principal- 
mente per questi fatti, ne diminuirono la potenza. 
Non ci dev'essere altezza, che non s' inchini innanzi 
alla giustizia, e la giustizia è da questo potere rap- 
presentata: non ci dev' essere materia, nella quale 
si aflfermi un diritto individuale contro chiunque, 
che sfugga a questa competenza. Si è detto, che la 
libertà era venuta a consolare la umanità dei suoi 
mali: si sono dati statuti e costituzioni con ipocrite 
affermazioni generali, smentite da un diluvio di 
leggi particolari, nelle quali lo Stato diventa giu- 
dice e parte, e le sue azioni sfuggono ad ogni sin- 
dacato. Lo sfuggano pure, quando il diritto del sin- 
golo non è violato: non così se si tratta di queste 
violazioni: lo Stato dev' essere il primo servitore 
della giustizia: la suprema salus è una parola: non 
e' è salute pubblica con la oflfesa del diritto di un 
solo; e non ci possono essere due diritti, due pro- 
cedure, due forme di esecuzione, una per V indivi- 
duo e l'altra per lo Stato. 

Temerete di questo potere novello nei giudizi 
penali ? ricorrerete alla stupida invenzione della giu- 
ria, quando non è concepibile indipendenza di animo 
maggiore di questa, che noi assicuriamo con i grossi 
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stipendi, con la inamovibilità dalla posizione? luf^^an- 
nate voi stessi, dicendo che la quistione di fatttj è 
facile, e che poco ci vuole a risolverla. La scienza 
e la esperienza non hanno mai fatto male: e chi 
dice, che tanto valga sapere quanto non sapere^ de- 
mocratizza indegnamente gli uomini, poiché li renfie 
tutti uguali, prendendo il bruto per pietra di pa- 
ragone di questa eguaglianza, E tempo di finirla 
con le vuote esagerazioni. La morbosa pietà per 
coloro, che sono soggetti a giudizii penali nel senso 
di aumentare al di là del regolare la loro tut^^Ia^ 
la pietà, che spinge a migliorare i luoghi di pena^ 
fino al punto di farne conventi di frati e comode re- 
clusioni, nelle quali si trova tutto, meno la facoltà di 
uscire, sono un non senso in uno Stato, che non prov- 
vede al benessere dei suoi componenti, che proclama 
altamente, eh' esso non è tenuto a dar pane e la- 
voro alla gente onesta, la quale per sventura ne 
manca, e che non crede esagerare la stia tutela pre- 
ventiva contro i birbanti. La repressione invece della 
prevenzione diventa anch'essa una ironia, quaodu 
dopo che non si è impedito il delitto potendolo, si pre- 
viene la repressione esagerata con esagerate cau- 
tele e tutele, che la rendono quasi impossibile e 
derisoria. 

Das Ungesetz gesetzUch ueherwaltet. Sapete il Te- 
desco? Anche sapendolo vi sarebbe difficile volgere 
in Italiano queste parole, che il Goethe pone su le 
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labbra del Cancelliere nella seconda parte del suo 
FaustO; come non le volge il Maflfei con la frase 
« la legge legalmente infranta » Ungesetz è il con- 
trario di gesetz, che è la legge ; gesetzlich p il no- 
stro legalmente e Vueberwalten indica il potere, lo 
strapotere, il disporre, il soprapporsi, il comandare. 
Ebbene, ci arriveremo, se non si provvede, e la 
tirata del Cancelliere sarà applicabile in tutte le 
sue parti ; avremo le turbe dei querelanti, che si 
affollano al Tribunale ; il giudice prunkt, si pavoneg- 
gia tronfio e pettoruto su Talto seggio; ma in fondo 
non ha di che superbire. 

.... anche l'onesto 
Inclinato al ben far si lascia alfine 
Sedur dai lusingLieri e dai corrotti. 
Il giudice impotente a dar castìgLi 
Col reo si lega. 

Restituite o date alla magistratura il suo decoro; 
datele la coscienza dell'altezza del suo ufficio, che 
in tempi come i nostri, non può conseguire se non 
con la pili assoluta indipendenza da tutti e da tutto. 
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CAPO V 

LA QUISTIOKE SOCIALE 



I* /orme di governo non aclolfl&uo la qutBtioue del piiiiCj lìé la ftcioglle 
la Mbcnà, corno e" luUndo unEvor calmeli te. — Lo btaio inotKriio. — 
ip&U Eni Atea — U ateismo ucllo Htuto. ^- iDlIuouza deMii ncUgion^ 
net govt^ruL^ degli titntfr — La djatruzloue del i>rJ£idplo rellgtofio c^un 
litAnsnzA eu la morale, — L^quiaUone aocialc nelle relfg^onl e nel crj- 
itlwi^slmo, — 1 fautori dello Stato razionalisti. — La qui silo ne socIbIq 
nel Vangalo* — Se venisse ub Papa aocEallrta. — Esiste una quiettone 
«Odale ? quali nìàuo i bisogni legittimi: e teunto lo Stato? — Proudbon 
e In Se Itola che aLoiiyice lo Stato. — L' ikboli^ton^ d^llo &taU> none 
aliollzlonc LlEfllaSocletÀ. ^ — Lefìnizlono della parola. SocleLùr — Un ideale 
di Stato alla moderna- — U abolizione dolio Stalo è una fo^mola bu- 
giardi, — Bi tradticc nolia «ostitujiìono ùi Sitati piccoli a Statt grossi, 
-^ h' abolizione del governo deir uomo eulV ni imo. — Il <1 ritto dell ci 
iadlvIrJTio è meglio gareutJto nelle grosse ch\i nelle picc:ole asglomo- 
razloal. — Posata la necessità della pcttestu, modo di renderla ragio- 
ti&vtìlcH — La scienza dev' essere potestà, — Il quarto stato. — Clip 
^oaa sEa oggi, o come non possa aspirare al go verno < — Confronta con 
ciò, eh' era Q terzo stato alio flue del secolo Fassato, — IJ quarto stato 
làrebbe la barbarle. — Da ciò non conaegnej che lo Stato non abbljt 
dover! verso Jo eiasBl dire date, — Il fedetallamo st presta allo adem- 
pimento di qncstl óovorl asaal meno del grande Stato. — li feudali&QCLC^ 
nfin fu cbe federalismo. — Lo Stato ba abbliglii voirso le classi di- 
ledate. — H dovere morale per gì' Individui e dovere positivo per le 
linlversallLi composte da eaai. — Anticbltà delU miseria* — Chi aono 
i pezzenti: g\ì aasolull e i relativi. — L' ineguale distrlbuzlnne dei beni 
11 dritta di proprifita. — Il aoccoiio agi* incapaci di laYoraro debito 
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principalmente del Comune. — GÌ' Inabili al lavoro. — Il dritto alla 
vita. — Il dritto di famiglia e l' obbligo degli alimenti rendono il do» 
vere sociale sussidiario. — > Vuoto di varie legislazioni sugli alimenti 
familiari. — I fanciulli. — U concorso dello Stato. — Le immiiiiità 
dalle tasse. — Le immunità del medio evo. — Esenzione dalle tasse 
di tutto ciò, eh' è destinato alla beneficenza. — La soppressione dei 
monasteri. — Doveri dello Stato su la riforma delle opere di bene> 
ficenza esistenti. — La conversione del patrimonio. — I soccorsi a 
domicilio. — La trasformazione dello scopo. — Aiuto dello Stato aUe 
opere di beneficenza per facilitare la esazione delle loro rendite. — 
È sul comune che deve pesare l' obbligo di provvedere agi' Inabili. — 
In sussidio entra lo Stato. — Ospizi! ed ospedali comunali tra le spese 
obbligatorie. — La tassa per i poveri. — Necessità degli StablUmentl 
e pericoli delle pensioni. — Modo di accertare il titolo della miseria. 

— Sorveglianza. — Le commissioni. — Il caso grande elettore. — I 
preti. — Il dritto al lavoro condurrebbe all'abolizione della proprietà, 
alla servitù del lavoro, allo abbassamento del livello Intellettuale. — 
La tutela del lavoro. — Le corporazioxii del medio evo. — L' usura. 

— Gli usi civici dei tempi antichi. — La loro abolizione. — I Monti fra- 
mentarii. — Il minimum del salario. — Le nuove associazioni del pro- 
letariato. — Le banche del popolo. — Gli eserciti nella quistione eco- 
nemica sociale. — La guerra e le nuove scuole socialiste. — La tassa 
progressiva. — L'istruzione obbligatoria. — L'istruzione religiosa. 



Una voce, che non è clamantis in deserto^ poiché 
già si è tradotta una volta in fiamme distruggi- 
trici, selvaggia e minacciosa, ci grida: affaticatevi 
come volete, meditate combinazioni, scrivete Sta- 
tuti per monarchie e repubbliche, farete un buco 
neir acqua. Vi regge un re assoluto ? vi governa 
un'assemblea? siete sempre infelici al modo stesso: 
ci vuole ben altro per sciogliere il problema della 
vita interna delle nazioni : anche conseguita la li- 
bertà, questa è un mezzo non un fine. La stessa 
libertà, come fine, non è raggiunta dalle vostre co- 
stituzioni: se intendete per libertà il concorso di 
tutti quelli, che compongono lo Stato, al governo di 
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esso, non ci è Statuto, che non sia fondato sulla 
esclusione del maggior numero dalla cosa pubblica ; 
se la tutela del dritto di ciascuno, non ci è Stato, 
' che non tuteli in modo diverso questo dritto; se il 
conseguimento per tutti di una egual somma di beni, 
questi si trovano inegualmente distribuiti e garen- 
titi. L'antichità rappresentò il predominio delle classi 
libere su le schiave, del patriziato su la plebe : il 
medio Evo quello della nobiltà, della chiesa, della 
monarchia su gli altri ordini : voi invece glorificate 
il dominio della borghesia sul popolo, del capitale > 
sulla mano d' opera. La vostra libertà è dunque un 
mutamento di tirannia. Rifacciamo la società da 
capo a fondo: aboliamo i privilegi. Quelle, che 
avete battezzate sinora per rivoluzioni, non furono , 
che sostituzioni di un male all' altro, di una forma 
di dominio ad un' altra. Non e' è che una sola ri- 
voluzione, che meriti questo nome, ed è la sociale : 
essa sola risolve il grande, 1' unico, l' inevitabile e 
pregiudiziale problema dello stomaco, e del modo di 
riempirlo. 

Le scuole, che predicano in questo modo, non ten- 
gono conto dell'uomo reale: i mezzi da esse pro- 
posti non solo non vanno allo scopo, ma, seguiti, 
peggiorerebbero la sorte dell' umanità. Ciò non to- 
glie, che su veri fatti si appoggino i clamori, i quali 
si elevano, e che la pretesa nostra civiltà, le dottrine 
moderne su Io Stato lascino molto a desiderare. 

11. — Santamaria, Politica Nuova. 
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Si è detto, che io Stato deve regolare il meno che 
può : il grande progresso economico del tempo è 
compendiato nel principio, che lo Stato ne è pro- 
duttore, né entra in modo alcuno nella produzione: 
esso non ha obbligo di provvedere né ad individui, 
né a classi, né a circostanze. Avete fame: che farà 
il Governo ? nulla : i grani correranno da loro stessi, 
dov' è maggiore il bisogno. Mancano agricoltori ed 
operai, causa la emigrazione : che fera il Governo? 
sempre nulla : se se ne vanno, é segno, che non hanno 
che fare nel luogo, che lasciano, e che non e' è il 
lavoro. La industria nazionale languisce: le impor- 
tazioni estere facilitate le paralizzano la facoltà della 
concorrenza nel paese: le difficoltà della esporta- 
zione ne diminuiscono lo sviluppo? che deve fare 
il Governo? nulla. Esso ha un fine negativo: cioè 
lasciare, che tutto ciò, eh' è legittimo e non opposto 
ai suoi fini, si sviluppi senza ostacoli; che l'indi- 
viduo operi, e possa operare, sempre quando V opera 
sua non guasti il dritto e V attività deir altro. Con- 
fessiamo di non dividere queste opinioni: lo Stato, 
che non entra in nulla, non esiste : entra purtroppo 
in tutto : com' é dunque, che chiamato ad occuparsi 
di certe cose, risponde, eh' é sordo in tutto e per 
tutto? lo incontrate appena nascete per costatare; 
che siete nato o maschio o femmina, per scrivervi 
nei suoi registri e farvi fare il soldato, e pel discu- 
tibile profitto dei suoi censimenti: vi impone libri 
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regolamentari, che, in parentesi, sona sciocchi ab- 
bastanza, e dovete studiare a forza un genere di 
scienza ufficiale, che forse è ignoranza reale; vi ob- 
bliga a vivere per un tempo più o meno lungo in 
caserma, a piantarvi come statua innanzi ad un nu- 
mero cosi strabocchevole di superiori, che non si 
sa, come al termine del vostro servizio, la mano 
non vi sia divenuta paralitica : vi tassa per le terre 
che possedete, per la casa che abitate, pel mestiere, 
arte o professione, che esercitate: vi secca con le 
elezioni e l'ufficio di giurato: vi scortica e vi sor- 
veglia, quando comprate, vendete, permutate, date 
prendete in fitto, o fate qualunque specie di con- 
tratto: vi accompagna nel matrimonio, e neppure 
vi lascia morir quieto, tassando perfino il legname 
della vostra baì*a, e V opera industre, che lo ha ri- 
dotto e trasformato. Può dire poi, quando avete fame 
e sete, quando siete nudo, che non ci ha che ve- 
dere ? che e' è il mare o prossimo o lontano, nel 
quale potete gittarvi^ e che in mancanza del mare 
ci sono elevazioni e massi sporgenti o finestre, dalle 
quali, quando vi piaccia, vi potete precipitare? 

Lo Stato è apata, perchè lo Stato è ateo: più è 
ateo, più è apata innanzi a certi spettacoli, che de- 
ntano la pietà. Non erubesco veritatem: piaccia o non 
piaccia, mi giovi o mi noccia, credo fermamente, 
che lo Stato ateo nel senso moderno sia una matta 
invenzione, ed è matta principalmente, perchè non 
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corrisponde, né può corrispondere alla realtà delle 
cose. Lo Stato deve somigliare ai suoi componenti: 
logicamente sarà ateo, quando sono atei i suoi com- 
ponenti : sarà musulmano, quando sono musulmani e 
cristiano quando sono cristiani. Val meglio ricono- 
scere, che sconoscere a parola quello, che avviene 
da sé, e che è conseguenza naturale di un fatto ine- 
vitabile: dunque il razionalismo e le sue teorie pre- 
varranno nella legislazione del primo, che potrà fino 
ad un certo punto incarnare l'idea dello Stato senza 
viscere, ristretto a fini determinati, impassibile per 
ciò, che non è questo scopo ; ma la teoria dello Stato 
apata non potrà prevalere, e non deve 5 dovunque c'è 
una religione, c'è, e ci deve essere mutua assistenza e 
pietà ; e se questa pietà e mutua assistenza son de- 
bito dello individuo, non sa concepirsi come non 
debbano anche essere debito dello Stato. In gene- 
rale tutt' i fondatori di religione hanno accettato 
e predicato, come principio, la carità delFuomo 
verso Tuomo: più un Governo fu infetto di teo- 
crazia, più si credette alla necessità d'istituti filan- 
tropici ed umanitarii, salvo a sbagliare nell'attua- 
zione e neir applicazione, e ad invertire ciò, che è 
beneficenza, in strumenti per assodare la propria 
dominazione. Parliamo di ciò, che dev'essere, e non 
già di quello, che é nel fatto, e che può e deve 
essere corretto. 
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La tendenza distruttiva del principio religioso 
non può essere reputata come un bene: è invece 
nella pratica uno dei più terribili dissolventi della 
età moderna ; poiché ad una morale fondata sopra 
una religione, difficilmente arriverete a sostituire 
una morale tutta razionale. Ed infatti, posto pure che 
la fabbrichiate, vi mancherà il mezzo di coercizione^ 
vi mancherà la sanzione interna, e potrete solo avere 
codici penali, prigioni ed ergastoli: ma questi aoua 
mezzi di coercizione materiale, e noi parliamo qui 
della coercizione morale, di quella che obbliga T in- 
dividuo in forza di un precetto, al quale egli ub- 
bidisce volontariamente, e senza paura di un male, 
che gli possa venire da questo ed in questo mondo. 
La morale obbiettiva ci sarà, ma siccome quello, 
ch'esiste fuori di noi, in tanto esiste in quanto noi 
ne riconosciamo V esistenza, la morale che io non 
vedo, non esiste obbiettivamente, quando io subiet- 
ti vamente non la sento e non la vedo. Tutto è pos- 
sibile, quando si tratta di raziocinii e sillogismi ; 
ci sono tante scuole^ che si accapigliano in buona 
fede su Io scopo dello Stato: predominar deve la 
forza il dritto? qual' è questo dritto? Ci può es- 
sere qualcuno, al quale il vostro dritto sembra ad- 
dirittura storto. E le azioni umane quanti motivi 
diversi, quante diverse gradazioni non presentano ? 
chi le giudica ad un modo, chi le giudica in ini 
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altro: pigliarsi la moglie di un altro è peccato: 
ma e' è, chi non crede al possesso o al dritto di 
proprietà del terzo, e ti dice in buona fede: che 
anche che ci sia stata una serie di operazioni e di 
consensi, che al punto di vista legale costituiscono 
la espropriazione del diritto di amare, il diritto in 
sé medesimo era imprescrittibile, e in ogni modo, 
e in qualunque tempo, e malgrado qualunque acquie- 
scenza e rinunzia rivendicabile. Bisogna convincerlo 
prima di mala fede e poi punirlo ; e se egli non si 
convince ? 

Che male vi fa una religione, o filosofi che scri- 
vete, e non filosofi, che governate il mondo, con 
una morale, che somiglia a quella, che voi stessi 
ammettete ? è poca la fatica, che dovete durare per 
frenare la canaglia, perchè facciate a meno di un 
aiuto potente, che vi viene,, senza che voi lo pa- 
ghiate sotto forma di birre, di carabiniere, di giu- 
dice, di esercito? Non c'è, non c'è stata, non ci 
sarà mai una religione, che riposi sopra una mo- 
rale non accettata dalla coscienza popolare, e quando 
'ci fosse, sarà una setta, non sarà una religione. 

E voi, novatori, perchè rinunziate al presidio di 
una credenza sanzionata da secoli, ad un'arme, della 
quale potreste usare, e che invece cercate di spez- 
zare per combattere con le vostre sciaboline di le- 
gno e i vostri archi, tutto al più buoni a colpir le 
mosche? Non vi farebbe male rispettare un com- 
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plesso di dommi e tradizioni, nei quali la cosi detta 
quistione sociale è accennata non solo, ma risoluta. 
Quando si è predicato : dà il soverchio al tuo fra- 
tello povero, e si è definito anche questo soverchio, 
presentando come principi e fondatori della nuova 
religione una turba di pezzenti, non si può andare 
più innanzi di un solo passo : 1' altro mondo poi è 
fatto ad immagine di quello, che dovrebbe essere 
questo : i posti non vi sono distribuiti ne su la fede 
di nascita, né sul certificato del censo ; il ricco non 
entra nel cielo ; il povero è esaltato : non e' è la 
tirannia del capitale : Y operaio sta sopra, il capi- 
talista sotto : in somma e' è un' equa distribuzione 
di beni in proporzione dei meriti. 

Noi non siamo di quelli, che dicono, che bisogna 
abbattere lo Stato: troviamo solo^ perlomeno assurdi 
coloro, che volendolo glorificare, nel punto stesso 
abbattono il principio religioso, e non vogliono ve- 
dere la quistione sociale. Dite al povero: guarda: 
e' è un altro mondo, nel quale sarai consolato ; la- 
sciaci andare in carrozza, vivere nelle splendide 
magioni: cibarci di quanto di meglio offre la terra r 
piangi, se vuoi, perchè ogni lagrima ti sarà scritta,, 
ogni privazione compensata : rassegnati. Ma fare a 
questo povero lo stesso ragionamento, persuaden- 
dolo nel medesimo istante, che non e' è l'altro mondo^ 
e che quindi non c'è la possibilità del compenso, si- 
gnifica aver perduto addirittura la testa. Rispon- 
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dono: noi gli diamo la libertà a questo povero: 
potrà parlare della cosa pubblica, come gli pare e 
gli piace; e con un tantino di censo, una miseria 
non diflScile a conseguirsi, potrà anche avere la 
soddisfazione di dare il suo voto pel deputato e pel 
consigliere comunale e provinciale. 

Ebbene: grinfelici non avranche fare del vostro 
dono: lo imbandiranno a tavola ai loro figliuoli e man- 
geranno essi e le loro famiglie questa facoltà di vo- 
tare, la quale, in parentesi, neppure c^è? imperocché 
bisogna persuadersi, che avere la facoltà giuridica 
di una cosa, non è poterla fare giuridicamente, quando 
non se ne hanno le forze. Si esalteranno di una so- 
vranità, che consiste, e non può consistere in altro 
che nel nominarsi il proprio signore? Per quelli 
che pensano, come i moderni apostoli del proleta- 
riato, Montesquieu non solo, ma Marat e Danton 
sono reazionarii ; e Robespierre è un Napoleone a 
piedi ; il suflFragio universale è una leva di sei*vitù, 
quando non è organizzato: la sovranità popolare 
una molla di tirannia: il solo, il vero filosofo è 
Proudhon, che porta il rimedio al male incurabile, 
accennato da Malthus, quando disse, che i convitati 
su la terra eccedono il numero dei piatti preparati 
pel convito, e che non c^ è rimediò contro la fame; 
Proudhon, che yien proclamato il più logico fra 
tutti i rivoluzìonarii; che vuole il credito gratuito, 
r abolizione delle imposte, la morte dello Stato e 
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quella del capitale: che grida : distruggo, dunque co- 
struisco : pel quale Dio è quello, eh' era per Fausto 
quando Margherita lo interrogava sui suoi principii 
religiosi ; che proclama, che la proprietà è un furto, 
sogna abolire il governo deir uomo suir uomo, lo 
Stato, le leggi ed i legislatori, e che soprattutto ride 
della sovranità delegata, della sovranità rappresen- 
tata. Ha torto : si capisce ; ma che la libertà, anche 
supposto che sia quella che noi intendiamo, non 
basti, e eh' essa non sia rimedio contro tutti i mali, 
è una verità, che non perchè la dicono gli aboli- 
tori dello Stato noi possiamo sconoscere. 

Il Vangelo ha posta la questione sociale e Tha 
risoluta in doppio modo : cioè per questo mondo e 
per r altro: V ha risoluta per questo mondo con la 
carità, e, se ai razionalisti non piace la parola, con 
la filantropia : Y amore dell' uomo per V altro. E di 
evidenza incontestabile, che se il precetto dell' amore 
del prossimo, anzi del mutuo sacrifizio, fosse pra- 
ticato seriamente, ci sarebbe una quistione sociale 
air inverso : le leggi dovrebbero trovare un ostacolo 
contro la permutazione continua dei beni, ed ob- 
bligare con pene gravi i possessori à non disfar- 
sene: chi ha un fondo lo regalerebbe al suo fra- 
tello, e questi ad un altro, e cosi via, per modo che 
non si troverebbe il mezzo, né il tempo di colti- 
varlo: tutto al più ciascun uomo riterrebbe di ciò 
che possiede tanto, quanto gli basti: il soverchio 
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andrebbe a quelli, che mancano del necessario, e 
forse potrebbe trovarsi falsa V asserzione del Mal- 
thus, cioè quella del numero dei piatti inferiore a 
quello dei convitati. L' ha poi risoluta per V altro 
mondo con un conferimento di beni e di premi in pro- 
porzione delle buone azioni e delle sofferenze patite 
in questa vita, la quale cosi non resta fine a sé 
medesima, ma un mezzo per giungere ad un'altra 
migliore. Con un sistema cosi fatto la quistione so- 
ciale perde d' importanza in sé medesima conside- 
rata, imperciocché tolto il valore ai beni, che sono 
la cosa disputata, é naturale che scemi Y ardore della 
battaglia per difenderli e strapparli. E questa è 
forse la ragione, per la quale agli scrittori socialisti 
non è parso utile al loro scopo o il mascherarsi da 
cattolici, prendere una delle tante confessioni del 
cristianesimo e sfruttarla per la loro opera. Essi non 
hanno pensato alla possibilità di un Papa, che sde- 
gnato della lotta sofferta con l'elemento laicale pren- 
desse in mano la quistione sociale, e con una enciclica 
dicesse al potente ed ubbidiente esercito di vescovi, 
parroci, missionarii, confessori, monaci e monache : 
predicate come predicavate prima, e calcate solo le 
parole in certi punti : dite, che ciò, eh' é precetto 
di perfezione nella vostra dottrina, dev' essere pre- 
cetto legale : contendete ai ricchi non solo il Para- 
diso celeste, ma anche quello non disprezzabile del 
passaggiero godimento dei beni di questa terra. E 
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non solo hanno posta di lato la idea del Papa, ma 
la sua dottrina : e senza tentare di prenderne una 
parte lasciando V altra, 1' hanno invece combattuta 
parola per parola, comprendendo nel concetto della 
distruzione il cristianesimo non solo, ma perfino la 
idea di Dio. I primi e quindi più antichi scrittori 
hanno finito per far Dio lo Stato, e renderlo strumento 
di tutto il bene sociale : i più moderni hanno predi- 
cato r abolizione del vecchio e del nuovo Dio : e, 
dopo aver distrutto Dio, hanno predicato T aboli- 
zione dello Stato. 

C è una quistione sociale ? si può rispondere che 
e' è, e che non e' è, secondo la definizione, che diamo 
alla parola quistione. Mettendo da parte la etimo- 
logia, intenderemo per quistione un problema rispon- 
dente ad un vero bisogno, e per vero bisogno un 
bisogno legittimo: per trovare il bisogno legittimo 
stabiliremo i due termini, cioè del diritto in uno di 
vederlo appagato, e del dovere in un altro di ap- 
pagarlo : poiché ci può essere il bisogno della fame 
in certi dati casi, senza che ci sia in altri V ob- 
bligo di soddisfarla e quindi il diritto : il naufrago 
gittate su di una landa disabitata ha bisogno di 
mangiare e muore di fame, senza che quelli, che 
non lo vedono, abbiano la possibilità e quindi l'ob- 
bligo di soccorrerlo. Or che al mondo ci siano bi- 
sogni, senza che esista in fatto chi vi provveda e 
abbia debito di provvedervi, è una verità incon- 
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trastabile : ne conviene il credente, fondando per que- 
sto la carità, il non credente inventando la filantropia. 
Posto il bisogno, c'è il diritto alla soddisfazione? 
contro chi dev' essere affermato questo diritto ? chi 
è Tobbligato? questo obbligato può essere lo Stato? 

La nuova scuola, quella del Proudhon, non solo 
non crede lo Stato obbligato, ma proclama, ch'esso 
è la ragion prima di ogni male: che il bisogno 
proviene appunto dallo averlo organizzato. Prou- 
dhon votava contro la costituzione per la sola ra- 
gione, eh' esso era costituzione: per lui non e' è che 
una sola forma che risponda alla quistione, che la 
risolva, ed è l'abolizione dello Stato: T anarchia. 
La parola è presto detta; ma bisogna essere privo 
affatto d'immaginazione per non vedere quello, che 
viene appresso ; o averla troppo rosea per immagi- 
nare, che ne verrebbe una cosa diversa da quella 
di prima. Distruggo: dunque costruisco: dicevaProu- 
dhon: ma in fondo queste tre parole contengono 
una frase ad effetto, se egli intendeva, che col di- 
struggere realmente edificava, una verità, se intuiva, 
che dalla sua distruzione, sarebbe sorta qualche 
cosa di simile all'antico. 

C è chi crede, che, abolito lo Stato, è abolita la 
società ; ciò non è interamente vero : la parola so- 
cietà esprime concetto multiforme : in un senso in- 
dica V insieme di tutte le relazioni giuridiche delle 
varie società minori tra loro, costituite in unione; 
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in un altro può indicare la coesistenza senza vin- 
colo tra loro di queste medesime società. In Francia, 
società, vuol dire la somma degU individui viventi 
nello Stato, figurata come una universalità : in Ger- 
mania la parola Gesellschaft comprende, secondo 
Mohl, la idea di tutte le figure sociali stanti di fatto 
in un determinato cerchio ; e quindi può indicare 
soltanto una riunione verhis, di coscienze di diversa 
forma, non una unità del vario: quindi infiniti gruppi 
di società: la famiglia, la condizione delle persone nel 
senso di casta, di professione, di confessione religiosa, 
di interessi. Quale è il vincolo, cheli lega allo Stato ; 
come lo formano? Lo Stato può determinare le figure 
sociali secondo il loro valore legale ; non pel loro esi- 
stere e cessare : è incapace a produrle o distruggerle 
direttamente ; può solo aiutarle. Lo Stato è V unità 
del popolo, come dice Y Holtzendorf ; la società è 
la sua separazione nelle sue interne particelle. In 
questa vita di società particolari ogni partigianeria 
dello Stato rompe V equilibrio, e V equilibrio deve 
essere serbato anche nelle rappresentanze: ecco la 
parte negativa del suo istituto che si spiega con- 
servando la sua neutralità fra i corpi sociali: as- 
sicurare lo sviluppo naturale delle varie società con 
la pace interna, difendere il diritto della personalità 
contro gli attacchi cooperativi potrebb' essere una 
parte positiva, come anche quella di adempiere a 
ciò, che i Tedeschi chiamano Culturzweck^ provve- 
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dere alla vita economica con canali, ferrovie, strade 
e porti, agi' interessi dello spirito con le arti, le 
scienze, con le produzioni necessarie a svilupparle, e 
con la istruzione. Ecco uno degli ideali di uno Stato 
alla moderna, come viene dipinto dall' Holtzendorf, 
il quale ne trova la incarnazione nel nuovo Im- 
pero tedesco, la legislazione del quale comprende, 
secondo lui, la difesa del territorio federale (Macht- 
zweck)^ del dritto vigente nello stesso {Freiheit una 
Rehtszweveck), la cura del benessere dello Impero 
{Culturzweck)i Se non che il proletario gli può os- 
servare: della vostra potenza non ho che farmi: 
anzi mi fa male con la imposta di sangue e da- 
naro; il diritto al quale accennate è il diritto po- 
sitivo, legiferato: chi garentisce, che sia il vero? 
che la libertà sia quella, che voi dite? e quanto 
alla cultura, le vostre università, i vostri istituti, 
la vostra istruzione obbligatoria non le metto a ta- 
vola: digiuno, come sono, non ne posso godere; di- 
struggo il vostro Stato, conservo la società^ che può 
esistere senza di esso. La società senza lo Stato può 
esistere: famiglie sparse su di un territorio senza 
vincolo tra loro non formerebbero uno Stato e sa- 
rebbero società : lo stesso può dirsi di tribù erranti 
ed anche fisse, ammeno che non si affermi, come 
può affermarsi, che se lo Stato è il risultato dei 
vincoli tra più persone, avremmo in ogni famiglia 
e in ogni orda, o tribù; un piccolo Stato. 
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Per noi le forinole : abolizione dello Stato, anar- 
chia: sono formole male usate e neppure credute 
da quelli, che le proclamano : vengono anzi contrad- 
dette nelle stesse teorie, che le predicano. Si può 
concepire dalla immaginazione un uomo, che sia al 
di sotto degli animali, o almeno dei più nobili; che 
viva come ì pesci, e ne abbia la intelligenza. Cor- 
rerà sulla terra in cerca del suo nutrimento dispu- 
tandolo agli altri animali : si accoppierà con la prima 
femmina che incontra sotto un albero, dentro uno 
speco; e la lascerà senza più curarla: questa de- 
porrà i suoi parti nel bosco e li allatterà, lascian- 
doli appena potranno camminare soli : ma V essere, 
che voi immaginate, non è V uomo, che voi rico- 
noscete intelligente, e che voi in virtù della sua 
nobile natura volete emancipare. Dategli Y amore, 
che negar non gli potete, ed avrete fondata la fa- 
miglia: dategli la sociabilità, che gli è naturale, ed 
avrete la tribù : la tribù e la famiglia saranno re- 
golate sia nelle loro interne, sia nelle loro esterne 
relazioni: avrete lo Stato ed il Governo. Potete dun- 
que riuscire a sostituire Stati piccoli a Stati grossi, 
ma non già ad abolire lo Stato, se intendete, per 
esso il vincolo, che unisce più individui, che regola 
la loro vita esterna : V individuo stesso è uno Stato, 
nel senso che costituisce una riunione di membra^ 
di forze fisiche ed intellettuali, poste in moto da 
^a volontà rischiarata da una intelligenza, e spie- 
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gata in relazione e nei limiti della potenza fisica 
di ciascuno degli organi suoi. E poi questa vagheg- 
giata abolizione un fatto possibile, quando pure si 
suppongano popoli maturi per attuarla? è un fatto 
vero, quando allo Stato attuale sostituite lo Stato 
giustizia, lo Stato amministrazione ? Che altro fa lo 
Stato se non amministrare ? e può amministrare al- 
trimenti se non regolando, e può regolare se non 
comandando? 

L'abolizione del governo dell'uomo sull'uomo è una 
mera utopia, perchè fondata sopra una eguaglianza 
di forze fisiche ed intellettive, che non esiste. Esiste 
invece tra uomo ed uomo la più chiara ed evidente 
diversità. Viene dalla natura la differenza di sesso, 
e se può sostenersi che una mutata educazione ren- 
derebbe la donna più forte fisicamente e più intel- 
ligente moralmente, il fatto è che la sua debolezza 
relativa è accertata generalmente : le differenze per 
ragione dell' età sono anche meno negabili : l' adulto 
possiede forze, che non hanno ì bambini, e tanto 
meno i lattanti: negli animali la femmina del gatto 
trasporta a sua volontà dove le pare e le piace i 
suoi gattini^ e quella del tigre addirittura se li man- 
gia : r uomo cresce ed educa i suoi figli. Togliete la 
età, supponete uomini e donne della stessa età, ci sono 
gli ammalati e i sani; supponete tutti sani, ci sono 
quelli, che hanno forze fisiche maggiori degli altri ; 
supponete la eguaglianza delle forze fisiche, ci sarà 
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la differenza delle intellettive per disposizione, per 
studio, per esperienza: neppure innanzi alla morte 
siamo . eguali : e' è chi muore presto e chi muore 
tardi. Il fondamento del governo dell' uomo sul- . 
Fuomo sta dunque nella natura: la esagerazione 
viene dall' arte 5 e quando quel governo dell' uomo 
suir uomo si esplica nel senso di aiuto, di supple- 
mento con le forze proprie alle forze degli altri, il 
governo è amore, non è dominio : ma le forme pos- 
sono e debbono essere dominio, imperocché al de- 
bole può spesso mancare la forza, può spesso man- 
care r intelligenza, e con questa la vera volontà. 
Riunite cento uomini e donne nel preteso stato di 
natura: anche in questo stato ognuno ha bisogno 
di tutti: onde il vincolo tra loro: alcuni hanno più 
forza degli altri, e possono rendere servizii speciali: 
quindi stima maggiore per essi : usano la loro forza 
contro gli stessi amici: quindi la stima si converte 
in rispetto, fondamento del quale è la paura. La 
viva scintilla posta dal cielo nello individuo, non 
è nella stessa misura in tutti accesa ed alimentata: 
c'è chi vede a poca distanza, e chi ha la vista 
lunga : chi pensa e chi non sa pensare : la scienza 
e r ignoranza : i maggiori servizii che può prestare 
e presta quegli, che ha migliore l' intelletto, sono 
cagione per lui di supremazia, per gli altri di ub- 
bidienza : così il governo dell' uomo suU' uomo si 
consacra e si estende. Abolirlo non è nella forza 

12. — Santamaria, Politica Nuova. 
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umana: potete concepire una ciurma sfrenata, che 
in mezzo all'oceano stringa in ceppi il capitano 
della nave, che lo uccida, e lo gitti in mare, che 
lo abbandoni sopra una isola disabitata, ma non 
immaginare abolito per questo il governo deiruomo 
suir uomo : sarà mutato il duce, comanderà o diri- 
gerà il più tristo invece del migliore, la forza bruta 
invece deirintelligenza^ ci sarà sempre chi comanda. 
In questo senso è vera la massima omnis potestas 
a Deo, e questa necessità della potestà è quella, che 
ha fatto credere alle teoriche della necessità e op- 
portunità delle tirannie, che hanno insanguinato la 
terra, che può essere dolorosa, ma disgraziatamente 
non è confutabile. 

Gli abolitori dello Stato riescono non ad abolirlo, 
come dicemmo, ma a diminuirne la estensione : so- 
stituiscono ai grandi Stati i piccoli ; imperocché, lo 
ripetiamo, fino a che i loro piccoli comuni avranno 
una giustizia, avranno una amministrazione, V am- 
ministrazione e la giustizia costituiranno lo Stato, 
e gli uomini incaricati dell' una e dell' altra saranno 
gli organi personali di esso. Ma è forse una verità, 
che il dritto dell' individuo sia meglio garentito nelle 
piccole, che non nelle grandi agglomerazioni ? Ci per- 
mettiamo dubitarne : in primo luogo nei piccoli cen- 
tri la potestà altrui si sente più, perchè tu la in- 
contri più spesso nella sua personificazione : essa ha 
maggiori occasioni e tentazioni di schiacciarti, per- 
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che ti vede più spesso : di rapirti il tuo, perchè sa, 
che lo hai: di sputarti sul volto, perchè non hai il 
mezzo di sottrarti alla sua vista: è legge di natura-, 
che la forza più si espande, più infiacchisce: più 
si accentra più aumenta : i raggi del Sole riscal- 
dano, ma concentrati abbruciano. Un parlante esem- 
pio di ciò, che diciamo, ce lo danno i nostri piccoli 
comuni rurali : senza far nomi, chi non sa di paesi, 
dove uomini con un censo limitato, senza spendere 
un quattrino, hanno ristabilito in pieno secolo de- 
cimonono una tirannia peggiore della feudale, per- 
chè ignobile, come quelli che la esercitano? qui con 
l'aiuto della deputazione, là con quello di un sem- 
plice ufficio municipale, manomettono dritto e giu- 
stizia, e si fanno temere. Nei grandi centri invece 
tutto scomparisce nella massa: più sei ignòto, più 
puoi muoverti a tuo agio : la stessa tirannide, quando 
c'è, perde la sua figura personale; si spiritualizza: 
è qualche cosa nelF aria che pesa, non è un uomo. 
Le vostre piccole comunità sostituite allo Stato, se 
dobbiamo dal presente argomentare il futuro, sa- 
ranno in breve ora mutate in piccole signorie^ dove 
l'animo turpe e gretto del novello barone peserà 
come una mola su tutto ciò, ch'è nobile, ch'è giusto, 
e lo farà sparire : o saranno oligarchie e comande- 
ranno gli abbienti, che a poco a poco si ridur- 
ranno poi a diventare un solo: o democrazie, e un 
tribuno qualunque diventerà dittatore. Lasciamo 
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stare i libri e i ragionamenti : scendiamo nel campo 
della vita: ebbene io dico: scegliete uno qualunque 
d^i piccoli comuni d' Italia, e per piccoli intendo 
tutti quelli, che non hanno centomila anime: to- 
gliete al Sindaco la paura del Prefetto, che non 
sta sul luogo, e soprattutto della Procura generale 
e del Presidente della Corte di Assisie, ch'egli non 
conosce ; localizzate tutto, impicciolitelo : fate che il 
Sindaco diventi compare di battesimo del giudice, 
di cresima del capo della forza armata: togliete agli 
assessori, . ai Consiglieri municipali quel senso Hi ti- 
more per un essere impersonale, che non vive della 
loro vita, che è fuori della sfera dei loro occhi, della 
portata delle loro mani, e che essi non sanno come 
ed in quale persona si concreti, ed avrete fatto una 
beir opera nel senso della libertà e dell' umanità ! 
Povero popolo : sarà spogliato ed assassinato più im- 
punemente di prima, e la sovranità dell' individuo, 
V abolizione dello Stato lo condurranno due gradi 
al disotto del povero schiavo nero delle piantagioni. 
Altro che medio evo: il Sindaco farà spedire il 
mandato di cattura contro le più belle ragazze 
del paese, e se non è più giovine, contro i più 
ricchi per sottometterli alle estorsioni sue e dei 
colleghi. 

Posta dunque la necessità della potestà, confu- 
tato l'errore di considerare i piccoli Stati come mag- 
giore tutela della libertà, lo sforzo deve consistere 
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nel rendere razionale questo potere dell' uomo sul- 
l'uomo, che se come un quidfacti non è che violenza, 
come un quid juris dev'essere esercitato neirinteresse 
di tutti e specialmente di chi lo subisce, e dev'essere 
attribuito ad uno più che ad un altro in forza di ra- 
zionali argomenti. La sapienza deve comandare al- 
l' ignoranza; anzi fino ad un certo punto si può 
dire, che abbia sempre comandato; imperocché vi 
sono due specie di sapienze: la vera ed obbiet- 
tiva : la fallace e relativa : quella, che vince e deve 
vincere tutto, come espressione del vero: questa, 
che, poste certe circostanze, arriva ad usurparne la 
figura, sotto il quale punto di vista può sostenersi, 
che anche la scienza è opportunista: è sapienza 
quella di Solone e di Licurgo, che danno buone 
leggi ai loro concittadini, salvo a dire, che di quelle 
buone leggi oggi nessuno ne vorrebbe, ed è sapienza 
quella di Tiberio, che dà ai Romani il governo, che 
essi sopportano: l'una sarà di buona, l'altra di cat- 
tiva lega: ma l'una e l'altra consìstono nella co- 
gnizione pratica dei mezzi, che servono a raggiungere 
uno scopo determinato, messa da parte la quistione 
dello scopo, eh' è diverso, e nella sua diversità co- 
stituisce una ragione diversa di moralità. Or se la 
moralità dello scopo dev' essere condizione neces- 
saria, anche la scienza dei mezzi per raggiungerlo 
dev' essere ritenuta indispensabile. Che cosa è mo- 
rale? che cosa immorale? anche qui è quistione di 
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saperlo : quindi !a scienza è necessaria, sia per sa- 
pere ciò eh' è giusto e morale, sia per conseguirlo. 
Vexilla Regis prodeunt; si accosta il quarto stato: 
scostiamoci e diamogli posto. Buon Dio ; e perchè ci 
dovremmo 'scostare e dargli posto? Verso la fine 
del secolo passato avvenne una grande rivoluzione, 
per effetto della quale la nobiltà feudale fu cacciata 
di seggio, e la borghesia, ch'era il terzo stato, si 
pose al luogo, eh' essa e V ordine sacerdotale occu- 
parono insieme: il nuovo potere alzò le sue ban- 
diere e le bagnò nel sangue dei suoi nemici: ci 
furono combattimenti per le strade; Bastiglie di- 
strutte; re, regine, e principi uccisi sul patibolo; 
guerre fortunate, che portarono presso i popoli lon- 
tani i trionfi della nuova generazione. Chi impe- 
disce al quarto stato di fare lo stesso ? di combat- 
tere come il terzo? di uccidere, di vincere, come 
questo uccise e vinse? Le sue probabilità di vit- 
toria sono maggiori ; il suo nome è legione ; si con- 
tano a milioni quelli, che servono nelle sue fila: 
e' è la razza diseredata di quelli, che inafiSano del 
loro sudore le terre di avari proprietarii, pagando 
una cosi alta mercede, che V avanzo di essa basta 
appena a comprare il pane quotidiano: di quelli, 
che non coltivano la terra, pagando una mercede 
e facendo loro i frutti, ma lavorano su di essa per 
uno scarso salario; che, vittime del capitale, su- 
dano nelle industri officine ; che, senza essere operai 
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della mano, sono gF iloti per la tenue retribuzione 
tra gli operai del pensiero: c'è la classe immensa 
dei pezzenti assolutamente considerati, poiché son 
pezzenti relativi anche i primi; gli spostati di tiifte 
le condizioni : nobili ridotti al verde, impiegati de- 
stituiti, borghesi rovinati dalle tasse : disperati, che 
vivono giorno per giorno, che la sera non sanno 
come spiegheranno il problema del domani. Con- 
tatevi, pecore vili : contatevi : il resto verrà da sé : 
lasciate le vanghe e gli aratri, gì' instrumenti di 
un ignobile lavoro : camminate insieme V uno stretto 
all'altro, a battaglioni, a reggimenti, a eserciti; come 
sotto V irrompere dei branchi di bisonti cadono 11* 
sterminate foreste deirAmerica, come sotto il ca- 
dere delle innumerevoli locuste sparisce il verde 
dei campi^ cosi dinanzi a voi cadranno i momi* 
menti tutti di una falsa civiltà, che condanna voi 
ed i figli alla fame, le vostre donne al disonore : 
bruciate le città, che non vi serbarono se non tu- 
guri e lupanari: i cfimpi, dai quali non poteste 
trarre T alimento, mentre il borghese gavazza ar- 
ricchito dal vostro sudore e dalle vostre fatiche : 
gli stabilimenti industriali, dove periste di fame : 
fate crollare questa società, nella quale non trovastti 
un cantuccio nel quale riposarvi: questa sala di 
convito, nella quale vi son gettate sotto la tavola 
le sole ossa da spolpare. 

Ebbene, il trionfo di queste idee è possibile: ma 
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potrà accadere e durare per un momento, non sta- 
bilmente. Quando il terzo stato vinse, esso era la 
scienza, o vera, o falsa, che sia: esso era alla testa 
del movimento intellettuale del secolo : e per questo 
i suoi figli stavano nella magistratura, nei Parla- 
menti, negli eserciti, nelle accademie. Diventi il 
quarto stato ciò, eh' era il terzo, quando vinse, 
quando aspirò al dominio e lo raggiunse, e gli di- ' 
i*emo: avanti: pel momento esso è Tignoranza as- 
soluta e relativa : non ha neppure la scienza della 
opportunità: messo in seggio dalla violenza, cadrebbe 
per la necessità delle cose. Non verrà mai il suo 
giorno? dire di no, sarebbe profetare allo spropo- 
sito: sarebbe affermare, che la scienza è il privi- 
legio di una casta, eh' essa è una torre, la quale 
non può essere scalata che in frack ed in guanti 
gialli. Supponete nel quarto stato la stessa coltura, 
eh' era nel terzo, e poiché ciò significa supporgli 
la stessa forza, dategli la potenza. Per ora studii 
e si lavi. Fu nel castello del barone, o nei servizii 
della parrocchia, che i figli dei borghesi impararono 
quella scienza, che i padroni di allora dimentica- 
vano: e poiché sapere è potere, divennero neces- 
sarii ai potenti : essi furono i poeti e gli scienziati 
della nuova èra, i pubblici uffiziali, la parte viva 
ed attiva dell' organamento dello Stato, e giunti alla 
maturità, dominarono : già erano tutto, prima che 
la sovranità loro fosse proclamata ufficialmente. Ma 
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' al giorno d' oggi non si sa di un fabbro, che abbia 
scritto poemi immortali, di un agricoltore, che abbia 
scoperto nuove leggi sul moto degli astri e della 
terra, di un calzolaio, che abbia rivelato un nuovo 
mondo: appena appena, ed il caso è raro, si vede 
qualche sindaco o assessore di piccoli comuni, che 
cerchia le botti. Invitare in questa condizione di 
cose i proletari al potere, significa dire alla igno- 
ranza: vieni e domina su la sapienza. Domineranno 
con la borghesia ? e allora saran vasi di terra, che 
I viaggiano con vasi di bronzo ; invece della borghe- 
j sia? e dove saranno la mente e lo spirito, che re- 
golar debbono i popoli civili? Chi ci assicura contro 
la nuova immancabile barbarie ? date alla ignoranza 
il potere, e scenderete più giù della monarchia bar- 
bara, forse senza speranza di ritorno alcuno alla 
vita intellettuale ed alle sue altezze. 

Sono però queste classi, che per numero formano 
il grosso del popolo, per virtù, racchiudono la mag- 
gior parte delle forze produttive e vivaci, V oggetto 
di un dovere da parte di quelle, che hanno il pa- 
trimonio della intelligenza, che in virtù di essa 
presumono dominare, e che si chiamano dirigenti? 
Si è detto dai novatori : voi fate quistioni politiche, 
dove non è che una quistione economica: ebbene, 
essi stessi risolvono la quistione con un mezzo po- 
litico, e non vedono, che, risoluta pel momento, ri- 
sorge immediatamente dopo. L'abolizione dello Stato, 
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il federalismo, sono concetti politici, che non rispon- 
dono neppure, come già osservammo, alle idee che 
esprimono, poiché dietro T uno e V altro trovate il 
governo amministrazione, il governo giustizia, e sem- 
pre il potere dell'uomo su V uomo; ed in ogni modo 
finiscono col riavviare inevitabilmente le cose, dopo 
averle spostate, nello stato antico : non è quistione 
di organare politicamente il mondo : è quistione di 
moralizzarlo: non di dare politica rappresentanza ad 
interessi, gli organi personali dei quali non hamio 
la capacità di rappresentarli, ma di tutelare nel 
miglior modo questi interessi, di alzare il livello 
morale ed intellettuale delle persone, alle quali ap- 
partengono : e sotto questo punto di vista la Comune, 
il federalismo, si prestano forse meglio a ciò, che 
sia bene delle classi diseredate, di quello, che noi 
faccia una grande agglomerazione, retta fortemente 
da un governo centrale, che posto al disopra delle 
piccole e grette passioni di campanile, faccia ri- 
fluire la sua forza benefica in tatto il corpo dello 
Stato, e comprima le forze malefiche, che ci sono e 
ci saranno sempre? dove avrete la idea di quelle 
grandi strade e ferrovie, di quelle grandi linee di 
navigazione, che suppongono potenza di mezzi, unità 
di azione, efficacia di comando? e questo è piure 
uno, anzi il più grande dei mezzi indiretti per fare 
il bene dei poveri. Localizzate tutto: decentrate; 
avrete le piccole passioni invece delle grosse: per 
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fare una strada di dieci chilometri avrete bisogno 
dell' associazione dei federati 5 in altre parole del 
contratto di società: vi bisognerà mettere di ac- 
cordo i tre quattro comuni per i quali passa; 
cosa ottima per i futuri avvocati, pessima per la 
riuscita prospera della impresa. Che le forze attive 
siano quanto più si può locali, lo comprendiamo, 
ma che queste forze possano esplicarsi in tutta For- 
bita loro senza un controllo esteriore, un centro co- 
mune, non lo sappiamo intendere: crediamo invece, 
che il federalismo sia il nemico principale della li- 
bertà, lo strumento principale della tirannide, e 
quindi il principale fattore della miseria delle classi 
diseredate. Che altro fu Tevo feudale, se non un fede- 
ralismo ? se non la idea del piccolo Stato sostituito 
al grosso? la localizzazione della sovranità? Eb- 
bene chi potrebbe dire, che si stava bene allora? 
che le classi povere erano rispettate? 

Né si obbietti: allora non c'era la libertà; poi- 
ché quella, che abbiamo, non ci rende né migliori 
né più onesti. 

Tra la utopia di Proudhon e quella di Blanc, 
preferisco quest' ultima. La prima mentisce a sé me- 
desima, quando gitta le spaventose parole di abo- 
lizione dello Stato, di anarchia, e poi finisce con 
assemblee locali, appelli al popolo, giustizia, ammi- 
nistrazione, cioè sostituendo lo Stato piccolo allo 
Stato grande, la base più stretta alla più larga: 
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abolito così F ente, che avrebbe dei doveri, non esi- 
stono più i doveri, non potendosi chiedere, se lo 
Stato ha doveri verso le classi diseredate, quando lo 
Stato non esiste, e tutto si riduce alla esplicazione 
del sentimento di carità dell' uomo verso V altro, e 
alla beneficenza ufficiale puramente locale, e quindi, 
ristretta a gretti scopi, incapace di grandi risultati. 
La seconda si serve dello Stato e del suo concetto 
per grandi imprese, e tra queste V aflfrancamento 
delle classi diseredate, il loro aiuto, la loro prote- 
zione. 

Confessiamo, che la idea dello Stato neutrale tra 
le diverse società in esso esistenti, senza obblighi 
speciali e diretti verso le classi povere, come lo ab- 
biamo sopra dipinto, o tutto al più tenuto a indiretto 
concorso, non è il nostro ideale. La religione e la filo- 
sofia per i credenti, la sola filosofia per gP increduli 
fanno un dovere all' uomo individuo di soccorrere i 
suoi simili : gì' istituti umani in tanto sono buoni in 
quanto rispondono alla natura dell' uomo, e suppli- 
scono alla impotenza dell' individuo : non può con- 
cepirsi quindi, che lo Stato, la Provincia, il Comune 
possano sconoscere quegli obblighi, che tutelano e 
riconoscono nei singoli, o li tengano limitati nel 
modo stesso, come lo sono per gì' individui. In certe 
discussioni è inutile l'appello alla ragione, quando 
il sentimento universale le decide: chi oserebbe, 
posto al governo dello Stato, a quello di una Pro- 
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vincia, a quello di un Comune, sostenere, che il pro- 
muovere il bene degli uomini, soccorrerli nelle sven- 
ture sia un' opera cattiva e riprovevole ? Si disputa 
solo, se sia un' obbligazione, o un libero slancio del 
cuore. Orbene noi crediamo, che si può fare la qui- 
stione per V individuo, ma non possa ne debba farsi 
per gli enti collettivi, quando in questi enti collet- 
tivi esiste in un modo qualunque una sintesi, una 
rappresentanza di un aggregato d' individui rtutte 
le riunioni, non puramente accidentali, son per loro 
stesse mutua difesa, mutuo aiuto per 'coloro, che le 
compongono : questo sentimento, che si riscontra per- 
sino nelle associazioni dei ladri e dei malfattori, 
non dovrebbe trovarsi in quello aggregato, che di- 
ciamo Comune, in quello più grande, che dicesi 
Provincia, nel più grande di tutti gli aggregati, 
cioè nello Stato ? Il mutuo soccorso, che per i sin- 
goli può essere un dovere morale, deve per le Uni- 
versità essere un dovere positivo, e lo Stato non 
può essere civile, se non accettando di avere la di- 
retta obbligazione di provvedere nei limiti delle sue 
attribuzioni alle miserie oneste col soccorso, alle di- 
soneste con la pena,- e di obbligare gli enti minori 
che da esso dipendono a provvedere. 

La miseria è vecchia quanto il mondo: esiste dove 
esiste r uomo : significa, eh' è un male incurabile ? 
che qualunque cosa si faccia per estirparla è per- 
duta ? Anche le malattie hanno questo carattere di 
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eternità e di universalità : si muore in tutt* i tempi, 
in tutt' i luoghi, e si soffre : ebbene, in un periodo 
storico cosi lungo, quale è quello che noi ricordiamo, 
non ci fu che il solo Adriano nel mondo antico, che 
avesse pensato a cacciare i medici e le farmacie, 
ed il solo Molière, che nei tempi moderni, ne avesse 
riso sul serio : ma Y uno e V altro sparirono dalla 
scena : i medici e le farmacie restarono, restano e 
resteranno. Anche, supposto quello, che noi consen- 
tiamo di buon grado, cioè che, qualunque cosa sì 
faccia, la cenciosa Dea troverà sempre nel mondo 
un tempio ed un altare, non ne deriva, che non pos- 
sano speciali miserie essere consolate ed alleviate : 
dare il pane ad un uomo, che muore di fame, non 
vuol dire avere abolito la miseria: però vuol dire 
per lo meno avere aiutato un individuo: avergli 
procurato la soddisfazione di un bisogno anche solo 
per un momento, ed è gran cosa: più T atto è ri- 
petuto, meno sono estesi i confini del regno della 
orribile e distruggitrice Dea. 

Chi sono i pezzenti? si rischia per definirli ca- 
dere nel vago e nello indeterminato : un uomo non 
è simile ad un altro a dispetto di tutte le fittizie 
uguaglianze proclamate ; per natura, V uno è più 
forte, r altro più debole ; per effetto del vivere so- 
ciale la differenza cresce : i bisogni di ciascuno non 
sono matematicamente eguali : non lo sono moral- 
mente per la educazione e per le abitudini. Può 
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nonpertanto essere facilmente determinato un li- 
mite, al di là del quale finisce la soddisfazione del 
bisogno, ed incomincia un altro ordine d' idee, cioè 
quello del comodo, del piacere, della felicità. E po- 
vero colui^ che non ha come campare la vita, sia 
per difetto di costituzione fisica proveniente da na- 
tura, da età, da accidenti, sia per rovescio di for- 
tuna, per mancanza di lavoro; considerato Tuomo 
come una macchina produttiva, la macchina può 
restare inoperosa, perchè le mancano le ruote, per- 
chè il congegno è guasto: può restare inoperosa, 
perchè non trova la materia alla quale applicarsi. 
Si può poi avere come campare la vita, ma non 
aver tanto, quanto basti alle sue legittime soddisfa- 
zioni. La prima classe di pezzenti è grande : la se- 
conda numerosissima obbiettivamente, tre volte più 
numerosa subbiettivamente : si può anzi dire che 
sotto questo aspetto tutti siamo pezzenti ; il più ricco 
tra noi ed il più povero possono alla fine di ogni 
anno presentare un elenco di desiderii non soddi- 
sfatti, di desiderii creduti bisogni, e di bisogni sen- 
titi e scartati come desiderii. Non solo, come diceva 
Malthus, la terra è un convito, nel quale il numero 
dei piatti è inferiore a quello dei convitati : ma bi- 
sogna aggiungere, che non e' è caso, che quelli che 
arrivano ad afferrare il loro piatto ne siano soddi- 
sfatti, e quindi, che se da una parte non tutti tro- 
vano il loro piatto, dall' altra quelli, che lo trovano, 



Digitized by VjOOQIC 



192 CAPO QUINTO 

per quanto grande esso sia, non arrivano a saziarsi, 
visto che r appetito viene non mangiando, e viene 
ancora mangiando. 

C è mezzo di riparare alla ineguale distribuzione 
dei beni della terra ? ci fu chi lo credette : ma fon- 
data, com' è, quella ineguaglianza sopra una diver- 
sità di attività tra uomo e uomo, di forza, direi 
quasi acquisitiva, se fate una divisione novella, ser- 
bando una eguaglianza, che non è tale, Y inegua- 
glianza ritornerà subito: lo spirito di associazione 
esiste nella umana natura; ma guai, se gli credete 
più di quello, che dovete : ha i suoi limiti, e questi 
limiti sono segnati da quella, che dicesi suità del- 
l' individuo : questi ama il s^io simile, ma lo ama 
principalmente per lui : lo tratta per soddisfare un 
suo bisogno, sia anche bisogno morale e deiranimo. 
Or concepite per poco ogni lavoro della terra, ogni 
lavoro di arte ed industria fatto in comune, un'as- 
sociazione larga, nella quale tutti lavorano allo stesso 
modo, versando una identica quantità di sudore, 
fabbricando con questa identica quantità di sudore 
una identica quantità di prodotti, e dividendo egual- 
mente questi prodotti tra i varii loro agenti, ed 
avrete immaginata una cosa, la quale è repugnante 
air uomo naturale, e tanto più repugnante all' uomo 
perfezionato, o, se anche volete, guastato dalla scienza 
e dalla civiltà. E inutile indagare, quale sia la ori- 
gine della proprietà, cioè del diritto di escludere 
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altri da ciò, che noi reputiamo nostro : V abbia fatta 
il lavorò la usurpazione^ è per noi lo stesso ; non la 
riteniamo già legittima,. perchè il sudore individuale 
contribuì a formarla^ mancandoci, e da secoli, il prò- 

fprietario lavoratore, surrogato come è dal compra- 
tore, che si succede con assidua vece, non essendo 
neppure possibile immaginare, che i proprietarii di 
oggi siano gli eredi di quelli, che costituirono la 
prima nozione del dritto. Il concetto della proprietà 
risponde ad una aspirazione naturale dell' uomo : 
nessuno di quelli, che la posseggono, la crede ille- 
gittima : e può giurarsi, che quelli, che non la pos- 
seggono, la crederanno legittima, appena saranno 
al caso di averla: potreste abolirla^ e dividerla 
diversamente per ciò che riguarda il presente : 
non potreste vietare, che si formi di nuovo per 
r avvenire, senza togliere all' uomo ogni molla di 
attività, e senza rendere con V assicurazione di un 
problematico pane eguale per tutti, il pane assai 
più difficile di quello, che oggi non lo sia. Lo spi- 
rito della proprietà è tanto naturale all'uomo, che 
Proudhon, l' autore del famoso postulato : la pro- 
prietà è un furto : cade egli stesso nel peccato della 

; indebita appropriazione; \m uomo come lui, natu- 
ralmente non apprezza che una sola proprietà, quella 
delle sue idee ; ebbene, come nota V Englander, è 
di questa proprietà tanto geloso, che si offende per- 

[ sino di vedersi seguito ed approvato, parendogli, 

13. — Santamaria, Politica Nuova. 



V 
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che chi non contribuì a concepir l' idea, non abbia 
il diritto di professarla. 

Non debito morale solamente, ma debito civile 
deve essere quello, che agl'incapaci del lavoro, sprov- 
veduti di mezzi di fortuna, assicura la vita nelle sae 
strette necessità. Posto l'obbligo è facile trovar T ob- 
bligato. Lo Stato non può dalla sua sede centrale 
di governo né provvedere direttamente, ne scoprire 
le necessità vere, e distinguerle dalle, false 5 impe- 
rocché questo mondo è cosi bugiardo, che persino 
la miseria si mentisce : spesso la mancanza di ge- 
nerosità, più spesso il dubbio, se sia un povero quello 
che domanda un turpe vagabondo, se le membra, 
che sembrano rotte e guaste, siano veramente tali, 
trattengono il movimento liberale del nostro cuore, 
soflfocano i nostri buoni sentimenti, e ci rendono col 
tempo indififerenti anche a fronte delle miserie reali. 
È dunque obbligo del Comune quello di mantener 
coloro, che non hanno la possibilità per debolezza 
fisica, di procurarsi il pane. Saranno vecchi, che la 
età rese inabili al lavoro, ciechi storpi dalla na- 
scita divenuti tali: saranno soprattutto fanciulli, 
abbandonati dai loro genitori, o orfani. 

Descriveremo lo spettacolo, che danno tutt' i Co- 
muni agricoli del paese ? Il contadino basta col suo 
lavoro appena a procurarsi l'alimento; quando, dopo 
una vita di stento, la vecchiezza gì' intorpidisce il 
braccio, e gì' irrigidisce la schiena, non ha che una 
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sola via: il mendicare; e quello, che si dice del 
contadino, può dirsi di tutti quelli, che campano 
col lavoro giornaliero. Ci sono i veterani delle pa- 
trie battaglie : rischiarono la vita per un momento ; 
hanno un diritto, che vien considerato e rispettato: 
ma questi nostri veterani del lavoro faticarono tutta 
una vita per trovarsi sul finire di essa senza un 
tozzo di pane. Ad altri il lavoro stesso procurò ma- 
lanni e debolezza di membra, che li mettono nella 
condizione necessaria di mendicare: altri non pos- 
sono lavorare per debolezza della età, o malattia, 
perchè teneri ancora, perchè scemi di mente, o fu- 
riosi. La categoria è una sola : inabili al lavoro per 
vizio di costituzione fisica. Hanno diritto a campare? 
a questo diritto corrisponde un dovere? La società 
crede avere ed ha il diritto di punire, e riposa sul 
cardine di questa coscienza: la pena più comune, 
quella nella quale si compendiano le altre, è il car- 
cere: perchè dà a mangiare ai carcerati? ed è poco: 
perchè i moderni umanitarii presentano al secolo 
r ideale di case dì pena, nelle quali i reclusi tro- 
vino non solo ciò, eh' è necessario alla vita, ma 
anche il comodo ed un tantino di voluttà ? Il fon- 
damento di questo dovere sta in ciò, che siccome 
la pena, la restrizione, impedisce il lavoro libero, 
a chi non ha il lavoro devesi dare il pane. Si ob- 
bietterà; che in questi casi è la società che impe- 
disce il lavoro, dunque essa dev' essere tenuta pel 
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SUO fatto, mentre nella tesi generale, da noi accen* 
nata, non è per colpa della società, se V individuo 
perde gli occhi, le gambe, s'invecchia, non nasce 
bello e adulto dal seno della madre. Or bene, forse 
la società esercita il diritto di punire per avere il 
gusto di esercitarlo? ciò, che mette in movimento 
questo diritto e le sue conseguenze, non è un fatto 
deir individuo ed un fatto volontario? Se date il 
pane ai vostri carcerati, se li nutrite, dovete dare 
il pane agli storpi, ai vecchi: in generale a tutti 
quelli, che per un difetto fisico non se lo possono 
procurare. 

E vero che accanto allo Stato esiste la famiglia : 
che il vincolo, che la unisce, crea reciproche obbli- 
gazioni e soprattutto quella di alimentare gì' inabili 
al lavoro, che ad essa appartengono ; che V obbligo 
della società à sussidiario, e comincia quando finisce 
quello dei parenti: ma mentre si discute chi soc- 
córrerà r abbandonato ? Molte legislazioni per ciò 
che riguarda gli alimenti lasciano un vuoto deplo- 
rabile: cioè non provvedono energicamente, pron- 
tamente agli alimenti provvisorii. Non per lodarla 
in tutto e per tutto, va lodata per questa parte la 
legislazione Spagnuola, per la quale questi alimenti 
provvisorii si ottengono in via di volontaria giuri- 
sdizione, sopra domanda, con disposizione immedia- 
tamente eseguibile, salvo lo svolgimento del giudizio 
plenario. Or questa, eh' è via assai semplice e spe- 
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dita, potrebb' essere applicata in un ordine diverso 
di relazioni, cioè quello che contempliamo. La so- 
cietà obbligata, adita nelle persone dei suoi rappre- 
sentanti, costatato il bisogno, provvede : esercita poi 
un diritto di rivalsa contro i parenti, quando ce ne 
siano, e si trovino nelle condizioni patrimoniali vo- 
lute dalla legge. 

Per i fanciulli la quistione è più complicata: ci 
sono gli orfani : ci sono quelli, che hanno il padre 
e la madre, e sarebbe meglio che non li avessero : 
la loro condizione intellettuale li mette in uno stato 
d* irresponsabilità e di tutela, che aumenta per 
essi le ragioni di favore. Il Codice Austriaco nel- 
r articolo 221 e nel capitolo della tutela sanziona, 
che « nel caso, che gli orfani non hanno mezzi, il 
« giudice tutelare deve cercare di persuadere i pa- 
« renti, non obbligati per legge, ad averne cura, e 
« il tutore ha diritto di rivolgersi alle fondazioni di 
« beneficenza ed agli istituti per i poveri, perchè 
« provvedano, fino a che il minore sarà in caso di 
« provvedere a sé stesso col proprio lavoro. » Non 
è tutto, ma è più di quello, eh' è necessario, per 
affermare, che certe idee, considerate come utopie, 
sono accettate e poste in pratica da legislazioni di 
Stati, che non possono passare per rivoluzionarii. 
Il fondamento dell' articolo è, che il minore non 
deve morire di fame: che fuori della cerchia della 
parentela e dello stretto diritto di famiglia, ci è 
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qualcheduno obbligato a provvedere, e questo qual- 
cheduno è la società. Ciò, che poi dev' essere asso- 
lutamente interdetto ai fanciulli e alle fanciulle, è 
il mendicare ; è V esercizio di qualunque arte o me- 
stiere, che non sì traduca in lavoro, presa la parola 
nella comune accettazione, per la quale il suonare, 
il cantare o ballare^ o saltare in pubblico non sono 
considerati come fatica. Un paese, che dà lo spet- 
tacolo di fanciulli cenciosi, che corrono la via sotto 
la guida di turpi persone, che li prendono in fitto, 
di fanciulli venduti alP interno o all' estero, non 
solo non è civile, ma è schifoso addirittura. Ci deb- 
bono essere guardie e carabinieri, che immediata- 
mente stendano le mani su i guidatori e i guidati, 
per mandare i primi alle galere, i secondi agli sta- 
bilimenti di carità, che, se non ci sono, si debbono 
fondare. E inutile dire, che il solo fatto della sor- 
presa fa decadere i parenti da ogni potestà, e mette 
il fanciullo nella dipendenza e protezione del pub- 
blico potere. Il bene, che non è mai perduto, e eh' è 
sempre duraturo e proficuo, è quello che si fa ai 
fanciulli: non importa, che le zitelle non si mari- 
tino, e non trovino un aiuto, per crescere il nu- 
mero dei miserabili, in quelle poche lire di ma- 
ritaggi, che una pietà malintesa ha destinato alla 
facilitazione del nodo coniugale : è tristo, che i vec- 
chi muoiano di fame: ma per i fanciulli non è solo 
di morte il pericolo : si tratta, che la fame li spinge 
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al vizio : che il fanciullo diventa uomo e padre, e 
tramanda di generazione in generazione il cattivo 
seme del male. Non preme, che pel rigore della 
proibizione piccoli genii non facciano ammirare i 
loro prodigi musicali: i ragazzi non debbono ser- 
vire alla speculazione: ecco il principio: quanto alla 
applicazione arrivate dove volete. 

Su chi deve pesare V obbligo di provvedere a 
questa categoria numerosa d'infelici? sul Comune 
direttamente, ma indirettamente su tutti: su qua- 
lunque forma di umanità collettiva. Il Comune deve 
provvedere : lo Stato deve concorrere direttamente 
e indirettamente, operare perchè si provveda, co- 
mandare, controllare. Lo Stato ateo, lo Stato apata, 
lo Stato neutrale in mezzo alle varie associazioni 
senza fare nulla per alcuna, è lo Stato uscito dalla 
rivoluzione francese, dai suoi concetti, dalle sue ap- 
plicazioni. Lo chiamano civile ; e ne ha invero tutte 
le apparenze; in fondo è sepolcro imbiancato: so- 
miglia a quelli eleganti egoisti, dei quali infinito 
è il numero, che vestono inappuntabilmente, che 
nelle parale e negli atti sono l'applicazione vivente 
delle massime del Galateo, e dentro o hanno l'anima 
nera, o non hanno anima del tutto. Il suo principio 
è, che, se e' è la miseria, esso non la vede, e non 
la deve vedere, e che al postutto non è esso, che 
r ha fabbricata: che deve adempiere ai suoi fini, e 
perciò deve esigere le tasse : che il suo ministro 
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delle finanze e per esso i suoi agenti non guardano 
donde venga il danaro, e a chi si è tolto : tutt' i 
beni sono eguali innanzi alla l^gge: tutte le ren- 
dite sono eguali. Si dice, che il medio evo con le 
sue esenzioni era barbaro : poteva invece essere in- 
giusto nella applicazione, ma il principio era ci- 
vile: la stessa immunità del clero, considerata non 
sotto il punto di vista di ciò, eh' essa era, ma di 
quello che doveva essere, poteva dirsi giustificabile: 
posto che il prete e il monaco, dedotto ciò che serve 
al suo sostentamento, spenda il resto pei poveri, 
non c'è male, che ce ne resti più, poiché qiiesto 
eccesso va speso in carità e in bene dei miseri: il 
privilegio pareva personale, ma in fondo era dato 
alla causa ; ed alla causa venivan dati tutt' i pri- 
vilegi, tutte le esenzioni, che, quando trattavasi 
d' instituti di beneficenza, proclamavano la immu- 
nità dalle tasse. Quando lo Stato prende da un 
ospedale la fondiaria, la ricchezza mobile, le altre 
tasse dirette, viene a togliere tanti letti, tante me- 
dicine, tanto cibo ai pezzenti, quanti se ne sareb- 
bero potuti dare, se la tassa non si fosse esatta: 
è logico ? è giusto ? è morale ? Noi crediamo di no, 
e non ci parrebbe un regresso verso la barbarie il 
principio della immunità delle tasse dirette appli- 
cato largamente a tutti gli istituti di beneficenza, 
alle cause, che prima si dicevano pie, e che ora po- 
tete chiamare, come vi pare e vi piace. Dicasi quello 
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che si mole: lo Stato è obbligato a tare qualche 
cosa per le classi diseredate: è obbligato per &è stesso^ 
è obbligato per ciò, cbe ha fatto, In nome della ci- 
viltà ù della libertà^ salyo a discuterne, esso ba nel 
secolo nostro inaridita una grande fonte di bene- 
ficenza, sopprìmendo i monasteri: c'erano per lo 
meno le minestre ; il filosofo sorriderà^ ma un poco 
di brodo, anche mal fatto, por uno stomaco digiuno 
vale più di tutta la sua fiiosofia : ogni gì arno alla 
porta del convento ad un' ora determinata si affol- 
lavano i miserabili : e' era la beneficenza, ed era in 
un certo modo organizzata. Un tesoro di forze venne 
sciupato con le leggi di soppressione: un esercito 
di buona volontà, dal quale avrebbe potuto trarsi 
un gran partito, fu licenziato e disperso : e' erano 
uomini e donne, che pur di essere lasciati tran- 
quilli nelle loro celle, avrebbero accettato qualunque 
condizione : già nel loro istituto e' era 1* obbligo 
della carità, e quest* obbligo poteva essere modificato 
diretto; e' era una grande massa di beni che fu 
sciupata, invece poteva essere adoperata per i fini 
sociali. Anche su questo punto la quistioue politica 
«'impose alla sociale: si proclamò, che i frati non 
amavano la libertà, e che bisognava disperderli senza 
flltro guardare che la sicurezza della forma poli- 
tica^ trascurando la causa delia umanità e della lì- 
Wtà stessa bene intesa. Era il solito errore della 
società moderna, cioè quello di cre4fi£e^ che con la 
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costituzione e la divisione dei poteri, la libera stampa, 
^ il diritto dì associazione, e simili cose si possa ba- 

|;{ stare a tutto, quasiché fossero cose buone a man- 

giare, e non si risolvessero, quando non e' è carità 
e non e' è morale, in armi pericolose nelle mani 
della canaglia, intendendo per canaglia quella con 
la giacca ed ignorante, e soprattutto quella col so- 
prabito, falsamente dotta. 

Se si fosse meglio studiato, se si fosse tenuto 
conto non delle frasi rimbombanti, ma dei veri bi- 
sogni del paese, se fossero stati pesati i dolori e le 
lagrime dei miseri, i loro bisogni, non si sarebbe 
corso cosi precipitosamente in una via, che finisce 
con la creazione del Fondo pel Culto, ad oggetto 
di dare pensioni a quelli che non le meritano. E ca- 
lunnia? Si è spesso detto, che fosse tale, ma non 
si è giammai pensato di stampare V elenco dei sov- 
venzionati dal su lodato Fondo. Ai monaci ed alle 
monache si sarebbe detto: restate pure nei vostri 
monasteri, godetevi i vostri beni, ma voi sarete ob- 
bligati a mantenere tanti poveri nel comune; voi 
altri a tenere V asilo per V infanzia ; voi altre a ri- 
coverare le fanciulle : siete caste, ne avete fatto 
voto : ebbene, noi vi mettiamo su le spalle le pen- 
tite, allora allora uscite dai luoghi di perdizione, e 
che ne portano ancora sopra la muffa ; vi mandiamo 
a vivere negli ospedali^ a curare gli ammalati, e 
tutto questo gratis et amore^ pel solo piacere di fare 
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il bene. I monaci e le monache non solo avreb- 
bero accettata la proposta, ma non arrivando con 
le forze loro avrebbero fatto appello ai parenti, 
alla pubblica carità, allo spirito dì associazione. In- 
vece si credette, che bisognava eseguire il programma, 
e nel programma stava, che bisognava laicalizzare 
persino la chierica del prete, e non permettere, che 
le donne si tagliassero i capelli e facessero il voto 
di castità. Francamente, su questo punto non sono 
conservatore, sono reazionario all' intutto; ciò che 
vi avete mangiato, ve lo avete mangiato, e nessuno 
vi obbligherà a restituirlo: date Y ente giuridico a 
chi ve lo chiede, non temete di comparire per que- 
sto cattolici, imperocché io vi permetto di darlo ai 
tìirchi : in un paese cattolico ricompariranno im- 
mancabilmente i monasteri; e voi lasciateli ricom- 
parire, salvo ad addossar loro tutti quei pesi di 
pubblica beneficenza, che voi non volete affrontare, 
e eh' è discutibile, che sappiate menare a compi- 
mento. Volete non solo togliere ai poveri la mi- 
nestra, frodare i malati di queir assistenza e soc- 
corso, che potrebbero avere, ma mangiarvi quella 
minestra sotto forma di tassa, prendendovi i letti 
e le medicine degli ospedali, il danaro che serve 
per alimentare gli orfani, per soccorrere la mi- 
seria? Ma questo non solo è ingiusto, è sporco ad- 
dirittura. In poche parole, la mia idea è semplice: 
ristabilire coi monasteri la immunità del medio evo, 
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attribuendola naturalmente alle cose, non alle per- 
sone, e proclamando il principio, che tutto ciò, che 
serve a scopo di beneficenza, non è soggetto a tassa. 
Badate: alla fine dello scorso secolo, per reazione alla 
tirannide politica, echeggiò una voce cupa e cru- 
dele, che invitava a strozzare V ultimo Re con le 
budella dell' ultimo prete. Le vostre esagerazioni 
fiscali, difetto di società vecchie e corrotte, non fac- 
ciano parer ragionevole V augurio di veder stroz- 
zato r ultimo ricevitore con le budella dell' ultimo 
agente delle tasse. 

A questo dovere dello Stato, che si esplica in un 
senso negativo, credono alcuni, che seguir debbono 
doveri positivi, che esplicar si debbono per via di 
radicali riforme delle Opere Pie. Una massa con- 
siderevole di beni è amministrata più o meno de- 
plorabilmente dagli enti rispettivi, ai quali ap- 
partengono per un fine di beneficenza. Questi enti 
hanno i loro bilanci : lo Stato ne assorbe una parte, 
un' altra ne viene ingoiata dalle spese di ammini- 
strazione. Non ci è chi legga un bilancio di Opera 
Pia, qualunque essa sia, e non rimanga colpito dalla 
idea dolorosa, che il danaro dei poveri non serve 
principalmente al suo scopo. Impiegati esuberanti, 
appaltatori, capitoli lunghi e grossi di spese impre- 
vedute, rifazioni di fabbriche, turpi speculazioni con- 
vertono in mensa per gli oziosi il convito, che per 
istituto dovrebbe venire imbandito ai poveri soltanto. 
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Mutate il patrimonio, rendete imposBibìli le grossti 
■5pese e le dilapidazionij trasformate lo scopo de- 
'^V istituti, surrogate ai vecchi mezzi di benefìcenza 
nuovi mezzi pia adatti. K solo, si afferma, iu 
forza de ir azione generale dello Stato, che Io scopo 
ahiaaimo può essere conseguito ; !o Stato ha il de- 
bito di provvedere con un insieme di leggi nuove, 
che, senza riguardi al passato, saltando per a opra 
ai pregiudi zlI^ dia un grande impulso allo adem- 
pimento dei doveri Bociali, 

Non può aconoscersi la importanza dell'argomento. 
1 nemici della teoria dello Stato apata ed ìudifferecte 
alla miseria, i sostenitori della opinione, che da quasi 
mi secolo si è troppo parlato di poli ti ca, e che pel 
momento è più razionale volgere 1' attività della in- 
telligenza alle ciuiationi sociali, debbono approvare 
1' ag;itazione e le discussioni, perchè si arrivi ad 
ana riforma di questa gran forza, eh' è sciupata in 
pftrte* ma non può aversi gran fede nei mezzi pro- 
posti, se pure non si debbono reputare ingiusti e 
dannosi. È fuori dubbio, che convertito in rendita 
pubblica il patrimonio, la botte delle Danai di non 
aaaorbirà più tanta parte di frutti nelle amministra- 
zioni degli enti morali; tutto ai ridurrà a presen- 
tare ogni sei mesi il certificato di rendita: saranno 
inutili i premi di esazione, vista la faeilitlt della 
stessa* Ma in questo secolo scettico ci vuole un te- 
soro di fede per vivere sicuri, che in qualunque 
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caso ed in qualunque tempo la rendita pubblica 
sarà pagata ai suoi possessori. L' affermazione, che 
lo Stato non può fallire, è smentita dal fatto, che 
la Turchia, che è maomettana, e la Spagna, eh' è 
cristiana, non pagano U loro debito pubblico: il 
mercato è già troppo carico di valori fittiziì, perchè 
non si dubiti, che in certe lontane contingenze possa 
venire un cataclisma, il quale porti via tutto. La 
rendita pubblica è più facile ad esìgersi, ne con- 
veniamo : ma com' è facile ad esigersi, così è fa- 
cile a sparire. E un nomen iuris posto per i suoi 
effetti giuridici a disposizione del debitore; ed in 
ciò è al disotto di tutti gli altri nomi iuris, dei cre- 
diti comuni con ipoteca o senza ipoteca : in questi 
il debitore nulla può fare per alterarne l'essenza, 
per diminuirne V ammontare : e' è una forza tute- 
lare, che lo costringe a stare ai patti, che, quando 
non vuol pagare, gli espropria il patrimonio, e lo 
fa soggiacere alle conseguenze giuridiche della sua 
obbligazione*, ma lo Stato con una legge la può can- 
cellare del tutto, la può ridurre direttamente o in- 
direttamente, può colpirla con una tassa, che in 
fondo diminuisce la rendita: in due parole, può fare 
ciò, che gli pare e gli piace. 

Non discutiamo neppure le ipotesi della conver- 
sione fatta dallo Stato con un premio, com'è ac- 
caduto nelle conversioni dell' asse ecclesiastico. H 
premio è una camorra, una marioleria, quando la 
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converBÌune è un servigio impoato e non rolortario. 
Lo Stato avrà il diritto dì dire: convertite tra tanto 
tempo il vostro patrimonio in rendita pubblica, ma 
non già, conrertite per mio mezzo^ datemi i beni: 
che io vendo a mio profitto : io nel darvi la ren- 
dita riterrà il tanto per cento per compenso della 
mia pena; per dritto di commissione. E della sola 
conversione fatta senza T aiuto dello Stato, o col suo 
aiuto gratili tOy che noi ci occupiamo^ e questa stessa 
conversione ci appare pericolosa. Finché ci è al 
mondo la propri età^ la immobiliare varrà più della 
mobiliare. Sappiamo bene, che non e' è solo la ren- 
dita pubblica^ cbe ci aono altri valori ; ci stanno i 
mutui con ipoteca, che offrono solide garentie^ ma 
per i valori bisogna confessare^ che il meno peri- 
coloso tra tutti è la rendita pubblica; e quanto ai 
mutui, non danno né certezza di rendita, né di ra- 
«tituzionej essendo complicato il sistema ipotecario^ 
lunglii e difficili i mezzi di espropriazione^ per modo 
che il più dotto degli avvocati s^ imbroglia nel re- 
golarli, senza parlare della necessità degli avvocati, 
che è per sé atessa un male. 

Abbiamo già venduto e sciupato abbastanza per 
surrogare ad UDa società fondata sul fede commesso 
e la inalienabilità, e che nessuno vorrebbe far ri- 
sorgere, una società, che si fondi su la mobilizza- 
zione del suolo. Sara una bella cosa, quando ognnno 
di noi avrà tramutato in azioni il auo capitale im- 
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mobiliare, e porterà quasi in tasca la sua fortuna: 
quando le vigne, gli orti, i campi, i boschi con le 
vacche^ pecore e porci relativi, e con gì' instrumenti 
potranno passare da una mano air altra, senza no- 
taio, senza avvocati, senza discussione insomma, 
anzi senza neppure, che su V azione venga notato 
il nome del possessore; ma quanti rovesci non ne 
verranno? ci saranno le azioni perdute e le falsi- 
ficate; ci saranno soprattutto le azioni barattate 
senza necessità, e la distruzione del vincolo tra il pro- 
prietario e la terra, poiché questo vincolo non è for- 
mato se non dalla stabilità, finirà con isterilire le 
sue forze produttive. Lasciamo dunque agF istituti 
di beneficenza intatto il loro patrimonio : lasciamolo 
come ce lo hanno dato i nostri avi e nel modo 
come la^ previdenza del maggior numero lo ritiene 
più sicuro, NoQ facciamo, che per pagare minori 
spese di amministrazione si metta in pericolo la cosa 
amministrata. Il facile non è sempre il vero ed il 
bene. 

Una idea nuova sul modo della beneficenza, e che 
trionfando la sovvertirebbe da c^.po a fondo, è quella 
dei soccorsi a domicilio. Non più grandi case e grossi 
stabilimenti: non più ammalati, mendichi, fanciulli 
e fanciulle riuniti in una fittizia famiglia, sottoposti 
ad una disciplina; il povero resterebbe nella sua 
casa afiidato ai suoi parenti, il marito non sarebbe 
tolto alla moglie ed ai figli, il fanciullo ai geni- 
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tori. Ne guadagnerebbe il rispetto alla umana li- 
bertà, la carità non prenderebbe la forma di car- 
cere e di reclusione, le spese sarebbero minori. 
Il soccorso in natura sarebbe trasformato nel soc- 
corso in danaro. 

Anche qui non mancano gravi ragioni contro il 
vecchio sistema: è doloroso per un figlio o una 
figlia, per un padre o una madre infermi la con- 
dizione, alla quale debbono soggiacere per fruire 
della pubblica carità: essi debbono lasciare le per- 
sone più care, strapparsi dalle braccia di quelli, che 
amano, abbandonarsi a mani mercenarie, mettersi 
a rischio di morire senza vedere i loro diletti. 
Entrati nelF ospedale debbono perdere la propria 
volontà, divenire sottomessi ed umili, ubbidire alle 
regole della casa per quanto dure ed irragione- 
voli, lasciare insomma la propria personalità, sot- 
toporsi ad una tutela, che non ha il suo fondamento 
nella natura, e eh' è più aspra, più irresponsabile, 
meno soggetta a controllo di quella contemplata nel 
codice civile. Se agli infermi riesce grave questa 
specie di potestà, più grave ancora deve riuscire 
a quelli, che hanno intero il vigore del corpo: 
fanciulli e fanciulle, che invece di ubbidire al pa- 
dre alla madre, debbono ubbidire Ciecamente ai su- 
periori degli istituti e spesso ai più abbietti agenti 
di essi : donzelle e giovani, che una idea di riforma 
morale sottopone ad un vincolo di dipendenza, dal 

14. — Santamaria, Politica Nuova. 
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quale non possono esimersi, se vogliono rimanere 
dove sono. 

Ebbene, tutto questo sarà vero, come sono veri 
tutti gr inconvenienti, cbe producono su questa terra 
ancbe le cose buone, necessarie e sante, compreso 
il Governo, compresa la giustizia, che per liberarci 
dai birbanti debbono rovesciare una buona dose di 
seccature su la gente onesta. Il soccorso a domi- 
cilio può essere predicato in certi casi, in certi altri 
è impossibile assolutamente. A chi confidate un fan- 
ciullo abbandonato ? direte : ad un uomo onesto, al 
quale pagheremo una pensione, ed egli lo nutrirà, 
e lo educherà. Un ammalato ? ai suoi parenti, agli 
amici, sempre gente onesta, che compreranno con 
la sovvenzione, che daremo, le medele, pagheranno 
i medici, lo assisteranno. Siete davvero fortunati 
nel trovare cosi comune questa pianta della onestà. 
Io dubito di tutti e di tutto. Sopra dieci persone 
oneste, alle quali confiderete un fanciullo, pagando 
una pensione mensile, nove se la mangeranno nelle 
bettole o se la giocheranno: sopra dieci persone, 
alle quali confiderete un ammalato, nove inverti- 
ranno in cibo e vino quello, che darete per medi- 
cine e medici, senza parlare di ammalati, che cre- 
dono, che le vere medicine siano il buon vino e le 
gite in campagna. Sorgeranno subito turpi specu- 
lazioni di fornitori, che rilasceranno ricevute per 
alimenti non somministrati, di medici per visite non 
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fatte; di farmacisti per farmachi non dati: dubito 
persino, che i danari per arrivare da chi li dà a 
chi li deve ricevere, subiranno per via una dimi- 
nuzione, se non una completa sparizione; il titolo 
per averli sarà pegnorato, e sorgerà una nuova 
specie di strozzini, che su lo chèque^ che indica un 
pranzo domani, anticiperà oggi un tozzo di pane, 
e strapperà il pranzo, la medicina, il medico allo 
sventurato, al quale la carità pubblica li concede. 
E la parte educativa? come ci arriverete, trat- 
tandosi di fanciulli e fanciulle, col soccorso a do- 
miciho? piglierete un maestro per ognuno? come 
li sorveglierete ? come dirigerete? tutte sono potenti 
obbiezioni, alle quali o non si può rispondere, o si 
risponde male. Certo, non è piacevole lo stare in- 
fermo all' ospedale, ma solo all' ospedale possono 
aversi i grandi medici, che sdegnerebbero scendere 
nei tugurii del popolo: possono eseguirsi le grandi 
esperienze, le difficili operazioni di chirurgia, e 
fare, che la sventura di alcuni contribuisca alla 
salvezza degli altri : cosi, solo con raccogliere i fan- 
ciulli e le fanciulle è possibile educarli: anzi la 
espropriazione della libertà individuale, il muta- 
mento della potestà, la imposizione di una famiglia 
forzata hanno luogo nel mondo nostro, non solo, 
come una conseguenza della miseria, ma spesso per 
effetto di altre necessità sociali e di principii rice- 
vuti. La famiglia fittizia ed i suoi inconvenienti si 
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trovano non solo negli ospedali, nei manicomii, ne- 
gli ospizii di mendicanti ed in generale di inabili, 
ma anche nei collegi, nei convitti e soprattutto nelle 
caserme, senza che ci sia chi si dolga per questo. 

Sola quistione ragionevole, ritenuta la necessità 
della vita comune, della collettività tra sventurati 
soggetti alle medesime disgrazie, è quella del danno, 
che r agglomerazione troppo spinta, troppo gretta, 
cagionata unicamente da concetti finanziarii, può 
produrre alla loro salute ed agli altri scopi mate- 
riali e morali di ciascuno istituto. La confusione, 
eh' è inevitabile in una macchina troppo compli- 
cata, la rilasciatezza e gli abusi, che si stabiliscono 
per mancanza di sorveglianza : ragioni d'igiene, mag- 
giore efficacia di azione consigliano in questi casi 
porre un limite all' agglomeramento degl' individui, 
evitare che il numero diventi folla, e la folla caos. 

I soccorsi a domicilio, buoni in certi casi deter- 
minati molto rari,' sono da evitarsi dunque per re- 
gola generale, sia per le ragioni sopraddette m per 
un' ultima, che tutte le vince: cioè per la possibi- 
lità dell'abuso. Quando per fruire della pubblica 
carità bisogna andare all' ospedale, o chiudersi in 
un ospizio, la generazione dei finti ammalati, dei 
finti impotenti a procacciarsi il lavoro, diminuirà: 
la miseria finta non mangerà la vera; il soccorso 
a domicilio piace a tutti ; si può averlo senza che 
altri lo sappia; si può fruire sotto un nome falso. 
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Con i cbiari di luna attuali vedremmo sovvenzionati 
come impotenti quelli, che cavano da onesti e di- 
sonesti lucri tanto, quanto basta per andare in car- 
rozza; i figli capaci di alimentare il padre specule- 
rebbero sopra una sua finta incapacità ; ed egli si 
presterà alla speculazione,, quando non deve per 
essere soccorso lasciare la propria famiglia e per- 
dere una parte della sua libertà. 

In fatto di doveri positivi, i due mezzi di azione, 
che abbiamo discusso non sono dunque da consi- 
gliarsi : avrà lo Stato il diritto o il dovere della 
trasformazione dell' opera di beneficenza in sé me- 
desima o, per meglio dire, della inversione del suo 
scopo ? La quistione può essere guardata sotto due 
punti di vista : cioè in relazione ai b'eni^ che da ora 
innanzi avranno una destinazione di pubblica uti- 
lità, e in relazione ai beni, che già hanno questa 
destinazione, impressa dalla volontà dei fondatori e 
spiegata in un ramo speciale. Siccome le miserie 
di questo mondo sono parecchie, e V una diversa 
dair altra, si può avere simpatia maggiore per que- 
sta che per quella : e' è chi dà il suo ai vecchi ab- 
bandonati; chi lo dà ai fanciulli o alle fanciulle: chi 
per procurare il vitto, chi per facilitare i matri- 
monii, chi per perfezionare l'istruzione, per cu- 
rare ammalati, per seppellire i poveri. Pel futuro 
si può comandare: in quanto al passato, lo Stato, 
proclamando il principio del dovere della società 
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di sostenere quelli, che sono per fisica impotenza 
disadatti al lavoro, si trova innanzi una massa di 
beni, la rendita dei quali fu dai testatori o fonda- 
tori destinata a scopi di pubblico utile, che possono 
parere meno sacri, meno indispensabili di quello, 
eh' esso si propone. Può. su la considerazione, che la 
forma del bene è accessoria, e che solo la sostanza 
della intenzione deve serbarsi, invertire lo scopo già 
impresso air istituto, e dire, per esempio, che debba 
essere adoperato per vitto ciò, che fu dato per la 
istruzione, per doti alle fanciulle, per sollevare una 
determinata classe meno bisognosa? Per quanto 
possa parere amaro a certuni, la facoltà nella po- 
testà suprema d' invertire lo scopo degl' istituti di 
beneficenza e di mutare la volontà dei testatori, è 
stata sempre riconosciuta tanto nel Governo laicale 
che nello spirituale, e dovrebbe a fortiori essere rico- 
nosciuta, quando un nuovo dovere dello Stato gli im- 
ponesse l'obbligo di regolare con legge ciò, che finora 
è stato un dovere morale suo e dell' individuo. I 
tempi mutano, e ciò, che per una generazione ha 
importanza, non l'ha per un'altra: quello, ch'è bene 
oggi, può per mutate circostanze diventar domani 
un male, o paragonato con altri beni, trovarsi ad 
esso inferiore, mentre prima li superava tutti. Ha 
avuto scrupolo lo Stato di sciogliere i fedecommessi 
e i maggiorati, togliendo cosi ad una massa di beni 
una destinazione impressavi legalmente e sotto la 
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sua protezione al tempo, che venivano costituiti? 
ha avuto scrupolo di togliere la personalità giuri- 
dica a tanti enti morali, che per secoli Y avevano 
avuta, gittando sul mercato ciò, che prima si cre- 
deva per la santità del fine sottratto al commercio? 
Le stesse quistioni con la Chiesa, alle quali que- 
st' ultimo fatto dette luogo, non sono già fondate 
sul principio della immutabilità di scopo della ren- 
dita, e della non esistenza su questa terra di un 
potere legittimo per mutarlo, ma sopra il dubbio, 
che l'autorità temporale lo possa mutare senza il con- 
corso dello spirituale, per modo eh' è ammesso, che, 
posto questo concorso, V atto si possa ritenere le- 
gittimo. Eppure malgrado queste ragioni, ognuno 
sentirebbe nel fondo dell' animo una grande repu- 
gnànza a farsi strumento di una operazione, che 
deviasse una data opera di beneficenza dal suo corso 
ordinario e naturale, a meno che non si potesse 
dire, che questo corso sia sbagliato nel suo fine 
principale, e che invece di produrre bene, o non ne 
produce, o è causa di male. Forse è rispetto di ciò 
eh' esiste, ed ha esistito, e dalla esistenza tira la 
ragione del suo essere: forse è pietà per una de- 
terminata classe di miseri, poiché siamo sempre nel 
campo delle miserie, che rimarrebbe senza consola- 
zione e conforto, mentre già si trova in possesso di 
mezzi, che la preveggente pietà altrui le apprestò : 
forse è paura, che la carità individuale trovi un 
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{rp,no in queste mutazioni. Non perchè la carità 
diventa un obbligo per la società, ne segue, eie 
debba cessare di esserlo per V individuo : quella 
uflSciale la potete e dovete regolare, perchè è un 
dovere: ma quella dello individuo resta fuori della 
sfera del dominio dello Stato, quando non si traduce 
in quella tassa, che questo può esigere per essere 
in grado di esercitare la sua propria carità : vieterete 
al cittadino, dopo avervi presa questa tassa, di spen- 
dere un'altra parte del suo patrimonio nel bene 
dei suoi simili? gli imporrete un bene determinato? 
lo potete obbligare a dare agli ammalati ciò, ch'egli 
per uno spontaneo moto dell' animo vuol dare agli 
orfani, e che ha diritto di non dare né agli uni né 
agli altri? In fatto di carità prendete sempre, ed 
incoraggiate a dare: che se volontario è il dono, 
sia volontaria pure la sua legge: lo Stato può ne- 
gare la costituzione dell' ente ; ma una volta co- 
stituito non lo può distruggere, perchè non concorre 
ai suoi fini nel modo, come esso li intende: può 
distruggerlo sol quando si oppone a questi fini ; ed 
anche in questo caso deve andare guardingo, e te- 
ner ragione della necessità, che la sua potenza sia 
moderata dal rispetto dovuto alla libertà; imperoc- 
ché certi istituti, finché vivono, finché si reclu- 
tano nel mondo, hanno nella stessa esistenza la 
ragione della loro vita e la legittimità di questa 
ragione. 
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In due parole: non perchè la società accetta il 
dovere di soccorrere le grandi miserie, ne segue 
che la carità privata non possa soccorrere le mi- 
nori; e come i modi di questa carità sono liberi, 
debbono rimaner tali nella loro esplicazione, meno 
se la grandezza del motivo giustifichi un' azione, 
che benché legittima nel principio, non può essere 
nel fatto compiuta senza pericolo per la stessa ca- 
rità. Aggiungi, che il soccorso alle miserie minori 
impedisce talvolta le maggiori, poiché non e' é nulla 
di più logico del cammino della miseria: ciò, che 
oggi è disagio^ divien domani mancanza di cose di 
prima necessità della vita. La carità privata, pro- 
tetta dallo Stato, sorvegliata da esso efficacemente, 
è potente ausilio della pubblica, e non conviene 
quindi per un meglio discutibile perdere un me- 
diocre, ch'è certo. 

Non ci sono dunque doveri positivi dello Stato? 
Abbiamo già detto, che quelli, che gli si vorrebbero 
imporre, di convertire il patrimonio delle opere di 
beneficenza, di surrogare il soccorso a domicilio, 
come forma generale di carità, agli stabilimenti, 
d'invertire lo scopo delle Opere Pie, sono perico- 
losi. Non per questo però lo Stato deve limitarsi 
al solo dovere negativo di non esigere le imposte 
per una immunità, eh' é la riproduzione della vec- 
chia, rifatta ed acconciata alle esigenze dei tempi. 
E discutibile, che il Governo nella riscossione delle 
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imposte possa arrogarsi un diritto maggiore delle 
altre persone fisiche e morali nei modi della ri- 
scossione: per lo meno bisogna cancellare V articola 
dello Statuto, che dice, che tutti sono uguali innanzi 
alla legge; ma quando questo privilegio dovesse 
esistere, sempre però riformando il citato articolo, 
dev' essere comunicato alle Opere Pie e in generale 
a tutte le esazioni, che hanno scopo di beneficenza: 
anzi la esazione delle rendite, che riguardano le 
Opere Pie dovrebb' essere un peso gratuito degli 
agenti, che pullulano nel nuovo regno, sotto nome 
di esattori comunali e provinciali. Anche su que- 
sto punto la vecchia legislazione aveva creato un 
diritto singolare per gli stabilimenti di benefi- 
cenza: c'erano ruoli e ruoli esecutivi, tuttoché non 
si trattasse d' imposte^ ma di redditi e prestazioni, 
che, se non ci fossero gli avvocati e i giureconsulti, 
si potrebbero chiamare aflStti ed interessi di capi- 
tali. Questi privilegi li sperimenta ora il Demanio 
succeduto in gran parte ai vecchi stabilimenti. Sa- 
rebbe desiderabile, che privilegi non ce ne fossero: 
che la forma del diritto fosse una per tutti, ma se 
privilegio ci deve essere il primo spetta alla carità. 
L'esattore comunale, nel territorio assegnatogli in 
questa qualità, è l'esattore delle Opere Pie: la sua 
cauzione deve essere aumentata in proporzione e 
cosi la sua responsabilità. Lo Stato quando si tratta 
del suo interesse sa far leggi, se non buone e giu- 
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ste, per lo meno efficaci : deve spiegare uguale ef- 
ficacia, perchè il patrimonio dei poveri venga esatto 
e speso secondo il suo fine. 

Il vero dovere positivo dello Stato, oltre questo 
di legiferare e sorvegliare, sta poi nel supplire con 
le sue rendite, dove il Comune non arrivi : con 
CIÒ abbiamo accennato ad un dovere suo, e nel 
tempo stesso abbiamo espresso V idea, che il dovere 
di provvedere a coloro, che non hanno la possibilità 
fisica del lavoro, risiede principalmente nel Comune 
al quale essi appartengono, e che deve supplire coi 
suoi mezzi, *dove non arrivano gl'istituti esistenti. 
In ogni Comune ci dev'essere una casa comunale 
con la stanza pel Sindaco, quella per gli assessori, 
quella per gl'impiegati, la sala pel Consiglio: eb- 
bene se ne può fare a meno: i padri coscritti si 
possono riunire nelle case, o, vista la dolcezza del 
clima, all' aperto. 

In ogni bilancio del Comune sono tra le spese 
obbligatorie quelle pel mantenimento delle strade, 
della illuminazione, della istruzione elementare dei 
due sessi, per 1' associazione alla raccolta ufficiale 
degli atti del Governo, pei cimiteri, e non ce n' è 
una tra queste, che abbia una ragione più privi- 
legiata di quella, che noi propugniamo. Farà male, 
il dire, che in ogni Comune, ci dev' essere un ospizio 
per gì' inabili al lavoro ed uno per i fanciulli ab- 
bandonati di qualunque età, dal primo nascere loro 
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sino a che siano giunti alla possibilità di provve- 
dere a sé stessi, ed un ospedale ? Per quanto siano 
necessarie le spese, che vanno nella categoria delle 
obbligatorie, non è possibile concepire, che ce ne 
sia una, che riposi sopra un vinculum juris più certo 
e meno discutibile. Chi è obbligato a seppellire i 
morti, a majori deve provvedere ai vivi ; la raccolta 
degli atti ufficiali del Governo può essere utile, ma 
non è indispensabile. Né noi reclamiamo questa no- 
vella spesa, quest' obbligo nuovo, per togliere gli 
altri, che già sono iscritti nei bilanci, e della uti- 
lità dei quali non si può discutere. Ci pare solo, \ 
che questa spesa debba andare con le altre^ e che 
non si possa, né si debba passare alle facoltative, 
saltando a pie pari sopra un obbligo, senza il quale 
non sappiamo concepire civile comunanza. 

Questi S071 gli archi, le colonne, i tempii. Ecco la 
casa comunale, nitido edifizio, pagato due volte 
quello che costa: ecco le strade ampie e selciate, 
e i pubblici passeggi, e i teatri, dove i fortunati 
vanno a sfoggiare le loro ricchezze e a riposarsi 
dalle noie della vita: le tenebre della notte sono 
fugate col gas e fino con la luce elettrica: ci sono 
accademie, dove i dotti fanno sentire la loro voce^ 
università, dove pagati dallo Stato insegnano i pro- 
fessori di tutte le facoltà \ il pane dell' anima è dato 
gratis, ma il pane del corpo? credetemi, è necessario 
quanto V altro e più dell' altro. E sempre bene ciò 
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eh' è civiltà, ciò eh' è splendore: ma ad un patto, 
cioè, che si sia provveduto al necessario, al primo 
dei doveri degli uomini congregati: gli stessi tempii 
del Signore sono una ironia, se alla porta giace la- 
cera e mendica, o affranta dalla età o impedita da 
vizio di corpo Fumana creatura: non avete diritto 
di scolpire in marmo ed in argento i vostri Santi, 
soprattutto quando appartenete ad una religione, che 
li fece Santi appunto, perchè credettero, che erano 
nati per gli altri e non per loro stessi, e per gli 
altri si sacrificarono. Trista impresa è quella di chi 
vuole respingerci nella barbarie : ma è già barbarie 
il trovarsi in una condizione di cose, nella quale 
si possa dire, che lo Stato ha provveduto alla ci- 
viltà, ma non crede avere il debito di provvedere 
alla fame. Provvedeteci ; e poi fate quello che vo- 
lete: mutate in oro i vostri marmi, in luce elettrica 
i vostri fanali, in giardini Babilonesi le vostre pas- 
seggiate. 

L'aggravio, che risentirebbe il Comune, dovrebbe 
naturalmente essergli rifatto, e i mezzi di rifarlo 
non mancherebbero. La tassa per i poveri ha que- 
sto di particolare: può essere chiesta non solo ai 
ricchi, ma a tutti quelli, che si trovano in una con- 
dizione meno disperata di coloro, che si vogliono 
soccorrere. Al lavoratore dei campi, all' artigiano 
è iniquo chiedere la tassa di ricchezza mobile, ma 
è santo^ è giusto dimandare l'obolo settimanale per 
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soccorrere i suoi fratelli, per assicurare a lui stesso 
un pane, nel caso che una eguale sventura lo colga. 
Dopo il 1860 non esistono più tasse di difficile esa- 
zione : i nostri tempi hanno tanto progredito in fatto 
di fiscalismo, che volenti nil difficile^ e dalla pietra 
pomice si sa estrarre V acqua. Non è impossibile 
tenere un registro degli uomini tutti, che giunti 
alla maggiore età lavorano, e traggono dal lavoro 
la loro sussistenza, consociarli secondo il mestiere, 
dar loro o fare che si diano esattori: come i capi 
di case commerciali pagano la ricchezza mobile per 
i loro commessi, il capo d'arte potrebbe pagare la 
nuova tassa per i suoi giovani. Con Y obolo raccolto 
di porta in porta, mendicando, si son fatti miracoli, 
più che non se ne possano fare col concorso dei 
grossi capitalisti. E duro chiedere alla miseria, ma 
qui alla miseria si chiederebbe in nome di altre e 
più grandi miserie; e la parte maggiore dovrebbe 
essere pagata dai ricchi in proporzione delle altre 
tasse. Ci siamo abituati ai decimi, e ne abbiamo 
pagati uno, due, e tre per una guerra, che non esiste: 
non è grave pagarne uno nuovo per sventure, che 
«ono un fatto, che vediamo coi nostri occhi, toc- 
chiamo con le nostre mani. La tassa sarebbe una 
soddisfazione del nostro cuore, e procurerebbe una 
soddisfazione ai nostri occhi. Non saremmo assa- 
liti per le vie da mendicanti cenciosi e ributtanti, 
da nudi fanciulli, che non cercano per loro, ma per 
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alimentare i vizii dei loro conduttori, poiché con- 
seguenza del nuovo sistema sarebbe la efficace proi- 
bizione del mendicare. Né dicasi, che questo è impos- 
sibile : la carità privata potette in un dato momento 
fare sparire i mendicanti della più popolosa città 
d' Italia, che n' era appestata ; a tutt' i sorpresi si 
procurò ricovero e vitto; e quelli, che non erano 
della città furono mandati ai loro Comuni, e con 
ragione, poiché una delle conseguenze naturali della 
legislazione, che mette a carico del Comune gli 
inabili al lavoro, è quella di non permettere loro 
un cambiamento di domicilio, che gitta nei grandi 
centri una massa di pezzenti, vivente nelle spelon- 
che, tra il sudiciume e una mentita fame, eh' è spet- 
tacolo di pietà, e nel tempo stesso uno dei princi- 
pali strumenti del delitto. 

Come saranno tenuti e curati questi vecchi, que- 
sti storpi, questi ammalati, questi fanciulli ? In un 
piccolissimo Comune sarà possibile soccorrerli pe- 
cuniariamente con una pensione, ma nei grossi è 
impossibile, e nei grossi e piccoli è sempre peri- 
coloso. Quando il povero non è costretto per fruire 
della vostra carità ad abbandonare la sua casa, a 
rinunziare ad una parte della sua libertà, troverete 
molti ricchi, ai quali converrà la vostra elemosina. 
Ai vecchi, agli storpi darete in natura il ricovero in- 
dispensabile, e potranno con la pensione provvedere 
ai loro bisogni quotidiani; agli ammalati ed ai fan- 
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ciuUi dovete dar tutto in natura. Chi sorveglierà? 
ecco la vera non insormontabile difficoltà deir ar- 
gomento, senza parlare di un' altra anch' essa im- 
portante : chi accerterà, che Tizio ha diritto e Caio 
non ha diritto? La beneficenza è obbligo del Co- 
mune: sorveglierà dunque il Sindaco, il Sindaco 
accerterà. Ebbene; appunto questo è quello, che 
non vorrei. Non sono amico, ed in questo son più 
liberale dei pretesi radicali, non sono amico dello 
esagerato decentramento, perchè ho paura che ac- 
centri troppa potestà in uno stesso individuo. Già 
la nostra legge comunale e provinciale ci ha messo 
su la via di ristabilire nei Comuni, che non sono 
centri grandissimi di popolazione e di affari, la ti- 
rannide del medio evo : se non si provvede, ci por- 
terà ad un nuovo feudalismo, prepotènte come l'an- 
tico, e per giunta ridicolo. La beneficenza sarebbe 
un'arma nelle mani del Sindaco e del suo partito; 
i pezzenti finti supererebbero i veri, e non sarebbe 
difficile l'ipotesi di veder dato alle ganze dei signori 
del corpo municipale, ciò eh' è destinato per i po- 
veri. Il Comune, cioè la sua rappresentanza, pa- 
gherà; ma sarà una Commissione, non uscita dal 
Corpo municipale, né da esso nominata, quella che 
sorveglierà ed accerterà. Il più -spiccio sarebbe che 
questa Commissione fosse creata dal Prefetto: ma 
ahimè, il Prefetto nei Governi costituzionali è spesso 
r inconscio instrumento del Sindaco e del Deputato, 
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come il Sindaco lo è spesso del Prefetto. Ci siamo 
tanto imbrogliati finora sul sistema da preferirsi 
pel conferimento di un determinato ufficio, che 
quasi più non ci raccapezziamo: elegge il Re, elegge 
male; eleggono i suoi ufficiali, peggio; elegge il 
popolo, peggio di peggio. Non senza un perchè i 
padri nostri a fianco o sopra un Olimpo, composto 
d' Iddii e di Dee, volenti ed operanti, e soprattutto 
godenti, posero un misterioso potere, che chiama- 
vasi Fato : noi non crediamo al Fato ; crediamo in- 
vece al caso: avanti dunque il nuovo elettore. 
Saranno quindi componenti della Commissione: il 
Pretore presidente, due proprietarii, che pagano una 
determinata tassa, sorteggiati; e due.... lo dico? due 
preti : possibilmente il parroco ed un altro desi- 
gnato dall'età.,., o (seguito a bestemmiare....) scelto 
proprio da Monsignor Vescovo della Diocesi, Eccel- 
lentissimo, Reverendissimo. 

Abbasso i preti ! Dite quello che volete, ci stanno, 
e non scendono pel vostro abbasso. Quando avete 
una Religione, che comanda la carità, quando ci 
sono ministri di questa Religione, che non sono 
perle, ma non sono peggiori di noi; quando questa 
Religione è la più potente molla di azione per tutte 
le donne del paese, che muovono gli uomini, e per 
una gran parte di uomini, voi non potete, chiudendo 
gli occhi, dire : non e' è la forza, perchè io non la 
veggo. E se e' è la forza," siete stolti a non profit- 

15. — Santamaria, Politica Nuota. 
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tarne. Lasciate stare la politica, eh' è tutto al più 
buona per le discussioni: guardate il fine sociale 
ed umanitario. Ciò, che manca nel vostro sistema, 
sono gli uomini : ciò che abbondava nel medio evo 
erano gli uomini. Stimate nulla lo avere a dispo- 
sizione un esercito di preti, che vivono in mezzo 
al mondo, di monaci e di monache, che discutono 
poco, ubbidiscono molto ; che in tutto quello, che ri- 
guarda carità, non sono legati da famiglia e da ri- 
guardi umani, che hanno fatto il voto di dedicarsi 
a Dio ? Lo attengono? come possono, rispondo; certo 
è, che nei vostri ospedali, quando non ci avete le mo- 
nache, siete costretti a votarvi al diavolo, che vi 
manda invece le sue sacerdotesse; che con le vo- 
stre maestrine municipali potete insegnare F abbicci 
alle fanciulle, ma non imprimere nelF animo loro un 
principio di morale ; con i vostri professori (ogni scal- 
zacane, che appena insegna a leggere, è oggi profes- 
sore, poiché la parola maestro si ritiene degradante) 
è gran che se giungete ad inoculare negli alunni 
il santo orrore di ciò, eh' è giusto e eh' è buono. Dove 
c'è la potestà di fare il bene, appropriatevela, e 
non cercate di surrogare a macchine, che già hanno 
dato prova di efficacia, congegni ignorati, dei quali 
non sapete la forza, e che forse non ne hanno. Vo- 
lete essere democratici? ebbene aggiungete alla 
Commissione un paio di proletarii: serve se non 
altro per far vedere, che le cose vanno in re- 
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gola, e perete conoscono più da vicino quelli, che 
si debbono soccorrere; ma anche questi li vorrei 
presi a casaccio per età, per condizione di fortuna, 
per qualunque altra cosa, che non sia il buon vo- 
lere del Sindaco. 

Il numero di quelli, che per fisica infermità, per 
numero di anni' sono incapaci a procurarsi un 
pane ed un ricovero, del quale mancano, è assai ri- 
stretto, quando si consideri, che molti di essi hanno 
mezzi proprii, e molti hanno parenti, che possono 
adempiere a ciò, che impongono i vincoli della na- 
tura. Ma sterminata è la falange di coloro, i quali 
hanno la forza per lavorare e lavorano, e ciò non- 
pertanto non sciolgono il problema della vita. Con- 
tadini, che prendono terre a colonia, o lavorano 
alla giornata, artigiani, che non trovano lavoro, o 
lavorano centra una scarsa mercede, vivono in una 
penuria di mezzi, la quale, se non è la fame, si as- 
somiglia ad essa : pane scarso e non sempre ; tu- 
gurii aflFumicati e malsani, abiti sudici e neppure 
atti allo scopo di coprire, educazione intellettuale 
e morale, che brilla per la sua assenza. Eppure, 
con i novelli principii, questi poveri diavoli sono 
il popolo : e quello, che è più derisorio, sono il po- 
polo sovrano. Ha lo Stato doveri anche verso co- 
storo ? Si è predicato il diritto al lavoro. Se esistesse, 
lo Stato sarebbe V obbligato, V individuo il credi- 
tore; basta questa sola relazione per affermare. 
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che, visti i mezzi con i quali il diritto dovrebbe e 
potrebbe esplicarsi, non si può conchiudere altri- 
menti, che con proclamare l'assoluta impossibilità 
della esistenza di un simile diritto. Come supporre 
nello Stato la possibilità di dare il lavoro, senza 
farlo nel tempo stesso unico proprietario, unico 
fabbricante, unico industriale ? E solo in questo caso 
e con questa condizione, eh' esso può provvedere 
alle innumerevoli richieste : per dare il lavoro è ne- 
cessario averlo ; ne ogni lavoro si può dare, impe- 
rocché possono benissimo nella umana libertà espli- 
carsi attitudini a fabbricare prodotti, che sono inutili 
e non ricercati : basterebbe invocare una di queste 
attitudini, perchè lo Stato fosse obbligato ad aprire 
una fabbrica. E chi avrebbe poi V incarico della 
vendita dei prodotti ? se reggimentate il lavoro, do- 
vete abolire la proprietà, e giungere ad una ipotesi, 
eh' è solo ammissibile in uno stato di società assai 
limitato materialmente e moralmente: materialmente, 
supponendo un aggregato di pochi individui; mo- 
ralmente supponendo, che questi individui vivano 
in un modo di coltura poco al di sopra di quello 
dei bruti, e che quanto a bisogni, non ne abbiano 
più né meno di quello del mangiare, del bere, del 
vestirsi e dello abitare. Non ci saranno dunque che 
poche specie di mestieri ; gli agricoltori, i sartori, 
i fabbricatori e falegnami. Degli Dei maggiori Ce- 
rere resterà, Minerva andrà in bando. Come la li- 
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berta del lavoro non sa concepirsi senza il concetto 
della proprietà, cosi neppure sa concepirsi con la 
esistenza del diritto al lavoro, come la intendono i 
socialisti. Anzi col loro sistema la parte intellettiva 
dell' uomo verrebbe sempre ad abbassarsi ed essere 
surrogata dall' attività materiale : questa stessa at- 
tività materiale, la sola capace di essere regolata 
e sottoposta a tariffa, verrebbe per decreto, per 
legge, per coscrizione, rivolta a determinati fini, 
senza rispetto alla volontà ne all' attitudine degli 
individui. Lo Stato educatore generale dovrebbe in 
proporzione dei bisogni designare ai fanciulli Tarte, 
che debbono apprendere ; agli adulti quella, che deb- 
bono esercitare. E chi sarebbe lo Stato? gli uomini 
che lo dirigono, gli organi personali della pubblica 
potestà; or quando si pensa quanto divien grande 
con questo sistema il territorio di operazioni e di 
volontà, sul quale si estenderebbe la giurisdizione 
e la possibilità del comando, e' è da fremere di 
paura innanzi ad una nuova tirannia, la quale sa- 
rebbe peggiore di tutte quelle, che finora si sono 
viste e sofferte. 

Ma non perchè il diritto al lavoro non esiste, ne 
segue, che lo Stato non abbia doveri particolari 
verso le classi lavoratrici. È inutile cercare il fon- 
damento di questi doveri nei loro meriti, che pur 
sono indiscutibili, poiché se non ci vuol molto a ca- 
pire, che la loro forzata ignoranza non può essere 
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per esse una ragione di dominio o di partecipa- 
zione alla sovranità, è pure necessario convenire, 
che se morissero diecimila proprietarii, la umanità 
ne soflfrirebbe meno, che se morissero diecimila col- 
tivatori: che se quelli, che stanno giù, non sudassero, 
noi moriremmo di freddo, di fame, di sete, e e se 
« non usasse V uova rozzo il braccio, potria Y uom 
« fine trarsi d' impaccio, per quanto avesse dell' in- 
« telletto ?» A noi basta, come titolo di queste classi 
alla sollecitudine dello Stato, basta solo affermare 
che sono misere, e la nostra affermazione pur troppo 
non può essere smentita. Il medio evo con le sue 
corporazioni di arti e mestieri intese applicare for- 
zatamente un principio di associazione, che rendeva 
delle arti e dei mestieri diversi una privativa ed un 
fedecommesso : il sistema era comodo fino ad un certo 
punto per quelli, che stavano dentro, e che si chiama- 
vano matricolati ; incomodo e dannoso per quelli, che 
stavano fuori, e che si trovavano contro non sin- 
goli individui disgregati, ma una intera corpora- 
zione, che disponeva di grandi mezzi, e che aveva 
in certi casi V aiuto della pubblica potestà. Ciò che 
fu detto contro le corporazioni, e che valse a farle 
distruggere, potrebbe dirsi egualmente contro co- 
loro, che proponessero V associazione libera sosti- 
tuita alla forzata', come mezzo di curare le miserie 
sociali? Non sarebbe facile dire alla corporazione: 
alimentate i vostri vecchi, i vostri orfani? ma ba- 
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sterebbe il dirlo? potrebbe una vasta associazione 
di un' arte comune, come quella delF agricoltore a 
ragion di esempio, considerarsi possibile e fattibile 
per aiutare quelli di loro^ che pi fi ne banno biso- 
gno ? non ci sarebbe pericolo^ die un' amministra- 
2Ì0De composta di pochi accorti sfruttasse a proprio 
beneficio le forze comuni? Per associarsi bisogna 
sentire lo spirito dell'associazione, imperocché dove 
non parlano la iiatura ed il sangue come motivi, 
debbono parlare altre ragioni, e queste ragioni par- 
lar non possono, se non sono spontaneamente sen- 
ti te. Date una forza a queste associazioni tutelate 
dallo Stato, e rischiato l'abuso, il monopolio, forse 
lo sciopero imposto da pochi, che si faranno temere; 
lasciatele come libero espressioni di una particolare 
Bocietà, nella quale fino ad un eerto punto Io Stato 
non ha clie vedere, e troverete che sono insufficienti. 
Queste sono gravi obbiezioni; ma per noi T associa- 
zione libera, possibile ora^ nulla potrebbe aver di 
comune con la vecchia, e pur convenendo, che si 
combatte per fini polìtici per le società operaie, che 
queste in fondo ben pochi progressi hanno fatto, che 
alcune vivono di grama vita ed ignorate^ mentre 
quelle, che si muovono, sono maschere di eètte ri- 
voluzionarie, alle quali Importa il fino politico, e 
che del sociale non si curano più di quanto basti, 
perchè faccia T uffizio di bandiera, siamo disposti 
ad affermare^ che quando la polìtica non si mi- 
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schiasse di tutto^ e non corrompesse tutto col suo 
alito di peste, quando non fossero sempre deste le 
sue passioni, le associazioni operaie, ristrette al loro 
scopo, sarebbero l'unico e più efficace mezzo di dare 
al proletario il pane e il sentimento della propria 
dignità. 

Ciò che consuma il lavoratore di buona volontà 
è la usura. Se Y agricoltore coltiva la terra a sue 
spese, esaurito dal pagamento dello estaglio al pro- 
prietario, manca dei mezzi per procurarsi le sementi, 
per pagare le persone che deve adoperare ; se è un 
semplice giornaliero deve affrontare il problema 
del pane nei piovosi e fréddi giorni d'inverno, 
quando la terra o non può o non dev' essere col- 
tivata. Dove e' è un bisogno, il mondo dà un soc- 
corso : il male è, che se lo fa pagar salato. Ed ecco 
che r avaro proprietario dà al primo le sementi de- 
siderate col patto deir unum dabis e centum accipies, 
dà al secondo un tozzo di pane con obbligo di scon- 
tare a lavori, o a giornate, che sono calcolate con 
una tariflfa vergognosa. Non parliamo della scarsezza 
del salario, che in certi paesi d' Italia si mantiene 
nelle antiche misere proporzioni dei tempi andati, 
quando i generi di prima necessità erano a miglior 
mercato. Il lavoro, di una giovane robusta non si 
paga, per una intera giornata, al di là di quaranta e 
cinquanta centesimi ; quello del maschio, meno certi 
tempi deiranno, non passa la lira; come possono 
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Wvere? E vi fa poi maraviglia, se la prima nel 
vedere unite le due lire prova strane ed irresisti- 
bili tentazioni \ se il secoado alla prima occasione 
mata la sua problematica esistenza di fatiche con 
la vita del carcere e della galera? ae molti paesi 
restano quasi disabitati per una emigrazione verso 
lontane regionij dove invece delle ricchezze e degli 
agi si trovano la febbre gialla e la morte ? 

I tuguri appartengono ai proprietari e si fanno 
pagar caro ; le terre agli s tesai proprietari e si danno 
ad alta mercede; il lavoro lo dispensano essi, e lo 
pagano il meno che possono, dovendosi tener conto, 
che in queste materie non e' è bisogno di spirito dì 
associazione, come ce n' è bisogno per lo sciopero, 
poiché 1' avarizia sa consociare meglio gli uomini 
di quello, che noi sappia la fame. 

Non si può provvedere a tutto, ma qualche cosa 
si può fare. Il medio evo^ è strano che noi lo dob- 
biamo cosi spesso citar e^ senza aver punto il desi- 
derio di vederlo tornare con i suoi baroni ed i suoi 
castelli j aveva piantato certi germi ^ che durante il 
suo corso portarono ottimi frutti, e costituirono 
fonti dì beai ora disseccate. C* erano allora gli 
usi civici; i quali alla miseria della gente agricola 
portavano un grandissimo e permanente aiuto; por- 
zioni sterminate di terreni demaniali, comunali, di 
luoghi pii, di chiese ed enti morali, rimanevano 
aperte ai cittadini, che pascolavano sen^a retribu- 
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zione i loro animali, legnavano, acquavano, estrae- 
vano pietre, persino seminavano senza corrisposta 

con una talmente tenue, eh' era piìi una ricogni- 
zione di diritto che un corrispettivo. E questi usi, 
non soggetti ad alienazione, imprescrittibili, venivano 
dalla legge dell' epoca battezzati come partecipazioni 
al dominio, anzi originarie riserve di una parte del 
dominio: cosi il dritto più aspro in fatto di tutela 
della proprietà e di esclusione, arrivava sino alla 
ipotesi della originaria comunione generale delle 
terre a profitto dei componenti del primo aggregato, 
del primo nucleo di civiltà, cioè del comune. Noi 
non abbiamo ritegno di affermare, che se la rivolu- 
zione francese e le sue leggi politicamente con- 
sacrarono grandi progressi, se nella parte econo- 
mica dettero un grande impulso allo sviluppo del- 
l' agricoltura, non potettero raggiungere il loro fine, 
se non spogliando le classi diseredate di quel poco, 
che loro restava. L' abolizione dei demanii, lo scio- 
glimento delle promiscuità erano necessità per una 
legislazione, che si proponeva liberare la terra dai 
suoi vincoli e renderla commerciabile e migliora- 
bile, ma pur troppo è vero, che se volete salvare 
al povero un diritto, questo diritto lo dovete rendere, 
come cosa santa, incommerciabile ed incommutabile. 

1 poveri, che perdevano gli usi civici, diventavano 
proprietari, e lo divennero nel fatto: ma se si era 
procurato nei tempi antichi il lustro dei feudatari 
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con la inalienabilità dei fedecommessi e degli stessi 
feudi, sì ebbe paura di creare nei moderni una dura- 
tura inalienabilità a profitto della miseria. Ai nuovi 
proprietari, che sostituivano agli usi civici la piena 
disposizione di un pezzo di terra, fu imposto un 
vincolo d'inalienabilità temporanea: ma gli anni 
passarono presto, e avvenne quello, che noi osser- 
viamo: tutta la terra demaniale andò in poche 
mani e non le più nette: i nuovi signorotti delle 
campagne, contadini rifatti, più superbi dei vecchi 
signori, con le grosse usure e con pochi capitali, 
s'impinguarono dei beneficii tutti della nuova legge; 
ricostituirono i latifondi, divennero padroni della 
situazione e dettarono leggi. Cosi i proletarii non 
divennero proprietarii e cessarono di essere usuarii. 
Non bastò più dire nel cuore dell' inverno alle cen- 
ciose donne di casa: andate al bosco e fate le 
legna per riscaldarci e per cuocere le ortiche; 
andate a far piante ortolizie, a pascere le vacche 
dimagrate: non fu più possibile entrare nel de- 
manio e coltivarne una porzione; la terra si trovò 
tutta chiusa, non ce ne rimase un' ara, che apparte- 
nesse al buon Dio, e per esso ai poveri suoi. Gran 
progresso! sarà: ma noi da qualche sècolo tro- 
viamo il progresso solo nel comodo e nella voluttà, 
senza pensare che l' uno e P altra non sono per 
tutti, ma per una classe determinata, che sventu- 
ratamente è assai ristretta. Ristabiliremo gli usi 
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civici? sarebbe impossibile da una parte e non 
utile dall'altra. Perchè dunque li rimpiangiamo? 
Ecco: noi vogliamo dimostrare, che a forza di par- 
lare di popolo e del suo bene, abbiamo scordato 
un poco, che cosa sia il primo, e dove stia il se- 
condo; e che se gli abbiamo tolto con la nostra 
nuova legislazione a beneficio dei progrìetarii, con 
r abolizione degli usi civici e del pascolo, il pane 
dalla bocca, non dobbiamo sgomentarci, se qualche 
matto parla di ospizi per vecchi e storpiati, per 
fanciulli, orfani o abbandonati, di ospedali e di 
Monti frumentarii, obbligatorii in ciascun comune. 
I Monti frumentarii furono e sono anch'' essi un 
istituto lodevolissimo, che sarebbe bello veder pro- 
sperare. Il loro fine consisterebbe nel soccorrere 
i coloni poveri con gratuita anticipazione delle 
sementi. Coloni poveri sono quelli, che non eser- 
citano in grande la industria, e che in virtù ap- 
punto della ristrettezza di questa, non possono es- 
sere capitalisti: il fatto dell'affitto potrebbe essere 
provato con T attestato dei proprietarii, e alle frodi 
dei falsi attestati provvederebbe la legge, che ob- 
bliga il proprietario a ri valere del decuplo 1' anti- 
cipatore, quando non si asserisce il vero. Si tratta 
di pezzenti; dire a questi: esibite l'affitto regi- 
strato col relativo bollo significa rendere inutile il 
beneficio. Già il credito delle sementi è privile- 
giato per legge: ma non basta: per esercitare il 
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proprio privilegio il Monte non deve aver bisogno 
di carta da bollo, deve avere il gratuito patro- 
cinio, deve avere maggiori agevolazioni, che non 
abbia lo Stato per la riscossione delle sue imposte. 

E a tutto il resto come si provvede? Lo Stato 
può obbligare i comuni a tenere gli ospìzi ed i 
Monti frumentarii : ma con gli uni e con gli altri non 
si arriva a tutto : restano tagliati fuori i lavoratori, 
che non sanno che farsi delle sementi, perchè non 
hanno campi in affitto; tutti gli artigiani, e tutte 
le altre miserie innumerevoli e piaghe del quarto 
stato, cioè di quello, che non è borghesia, che vive 
con r opera delle sue mani, e che potrebbe più 
acconciamente dirsi secondo stato, essendosi la no- 
biltà ed il clero fusi col terzo, o per lo meno non 
avendo dritto a maggiori considerazioni. Può soste- 
nersi anzi, che i tre o quattro stati sono ridotti a 
parole, che noi usiamo per abitudine, poiché l'uma- 
nità, com'è progredita, non può essere divisa che 
in due categorie sotto il rapporto della quistione 
sociale: proprietarii da una parte, e proletarii dal- 
l' altra. Che può e deve fare lo Stato per quelli, 
che non sono inabili al lavoro, storpi, vecchi, fan- 
ciulli, e non sono coloni poveri? c'è una*questione 
sociale anche per essi, che pur sono i più numerosi ? 
e' è una quistione sociale per gli stessi proprietarii ? 

Qualcheduno ha detto : determinate il salario : 
fissate un minimum: proteggete 1^ operaio contro 
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r imprenditore e il capitalista. L' economia politica 
si occupa di queste e di altre questioni: se ne oc- 
cupa però sempre guardando all' aumento delia ric- 
chezza e della sua produzione : cose, alle quali noi 
non guardiamo, occupati come siamo piuttosto in 
una questione di umanità : al che si aggiunge, che 
anche quando la risoluzione, che dà T economista, 
sia vera nel senso, che dopo un secolo le cose si 
aggiustino, e' è il secolo, che deve intanto passare, 
e la generazione, che vive in esso, non può né deve 
essere lasciata perire dalla fame. Un ministro di 
finanza guarda il pareggio e tutti i mezzi sono 
buoni a conseguirlo: l'economista alla produzione 
delle ricchezze. Ma l'umanità non è stata fatta 
solo pel pareggio e per l'aumento delle ricchezze. 
Tutto il resto o non è accennato dall' economista, o 
è accomodato con l'acqua di rose di certe afferma- 
zioni, le quali sono gittate con una strana sicurezza. 
Bevetevi per esempio queste; il lavoro dell'operaio 
è sempre offerto nella stessa proporzione eh' è ri- 
chiesto: conseguenza: non c'è possibilità, che ci sia 
operaio senza lavoro, né che sia mal retribuito. In 
ogni paese la popolazione s'innalza al livello dei 
mezzi di esistenza, uè va più oltre; conseguenza: ogni 
padre di famiglia fa tanti figli quanti ne può nu- 
trire. Poste cosi le cose, non e' è da guardare nel 
mondo che un quid facti: il prezzo delle cose è 
determinato dalla offerta e dalla richiesta : quindi 
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il prezzo che si paga è il prezzo giusto ; il salario 
è determinato dalla offerta e dalla richiesta: quindi 
tanto vale V opera, quanto è pagata nel fatto» E 
di tante circostanze palesi ed occulte non si terrà 
conto? non sono queste circostanze influenti e gravi 
per determinare T azione dello Stato? se la donna 
delle nostre campagne va a passare T intera gior- 
nata espoeta allo nevi ed al sole cocente per una 
mercede di quaranta centesimi, ciò non vuol dire, 
che r opera sua valga tanto, che non valga il 
doppio e il triplo; vuol dire, che essa" è tanto 
misera^ tanto derelitta dal cielo e dagli uomiai, 
che o si mangia i quaranta centesimi, o muore di 
fame. Chi le proibisce di associarsi alle sue com- 
pagne, di ribellarsi, fare una dimostrazione^ uno - 
sciopero? la fame, rispondiamo, sempre la fame^ che 
porta il vuoto nello stomaco, e un vuoto anche 
più grande nelle parti, cbe dovrebbero costituire 
intelletto e cuore. Se andate a domandare agli 
economisti, tutti vi risponderanno a coro, che è ne- 
cessario, che V operaio tragga dal suo lavoro tanto 
quanto basti per alimentare se e la propria fami- 
glia 5 se poi cercate ad essi un mezzo efficace, perchè 
non siano esposti a guadagnare meno, vi rispon- 
dono: lasciate correre, dal male verrà il rimedio; 
conciossiachè, quando non son pagati tanto, quanto 
basti per alimentarli, significherà, che molti di essi 
moriranno saranno meno fecondi, quasiché la 
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fecondità dipendesse dallo stomaco, e non fosse in 
ragion diretta della miseria: cosi diventeranno 
meno numerosi; divenuti meno numerosi, il lavoro 
richiesto supererà il lavoro offerto, e lasciate fare 
alla scienza, che non sbaglia, essendo quest'ul- 
timo più rarO; i salari aumenteranno: salvo a ri- 
cominciar daccapo; cioè i salari faranno riaumen- 
tare il numero degli operai; il numero degli ope- 
rai la ofiferta; e T aumento della oflFerta ribas- 
serà il salario. E queste assidue veci di aumento 
e di diminuzione avranno luogo a maggior gloria 
della scienza, la quale per suoi documenti mostrerà 
le fedi di morte di questi martiri della fame. 

Ciò che si dice dell' agricoltore può essere appli- 
cato a tutti gli operai; noi in alcune parti d'Italia 
non ci accorgiamo neppure che questi ultimi esi- 
stano; anzi neppure essi sanno di esistere: la scar- 
sità delle imprese manifatturiere, V esercizio delle 
arti a bottega ed alla minuta con povere e scarse 
clientele e tenui mezzi, rendono impossibili quelle 
grandi agglomerazioni di operai discutenti, che 
altrove sono un pericolo : ragione di più per fare 
qualche cosa per gente cosi docile, così buona e so- 
prattutto cosi ignorante. 

Abbiamo già detto, che noi non credevamo ai 
prossimi trionfi del proletariato : eh' è troppo igno- 
rante e barbaro per aprirgli la via al potere, anche 
in concorrenza della borghesia : lo stesso voto nelle 
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elezioni politiche ci pare, che sia troppo per esso: 
ma sosteniamo, che ha bisogno di garentia, e che 
deve essere aiutato : ci parrebbe ridicola un' assem- 
blea di contadini, muratori, falegnami, che discutesse 
una grave quistione di politica estera o interna, ma 
la troveremmo perfettamente ragionevole, quando di- 
scutesse invece il minimum del salario^ quando fosse 
con la sua collettività un ausilio alla debolezza del- 
Tindividuo. C è bisogno dello Stato, perchè avvenga 
questa riunione? se è necessaria o utile, sorgerà 
come un fatto spontaneo. Ebbene, non sorgerà del 
tutto sorgerà male: il diritto di riunione gene- 
ricamente conceduto non ha dato frutto alcuno, o 
ne ha dato pessimi: ci sono state e ci sono altrove 
riunioni per scioperi, per sfogare passioni poco 
legittime, ma non per uno scopo di tutela reciproca, 
di difesa permanente del proprio diritto. Esistono 
classi, che non hanno la forza di fare quello, che pos- 
sono le altre: tirannie, che si subiscono senza che 
quelli, che le tollerano, abbiano neppure la capacità 
d' intelletto e di energia bastante per numerarsi. La 
tutela in questi casi è debito dello Stato; e poiché si 
tratta di classi ignoranti, non è violare la libertà, 
imporre ai pupilli, che cosa debbano fare, ed ob- 
bligarli quasi a difendersi ed educarsi. 

Come e' è un collegio d'elettori politici, un altro 
di elettori amministrativi, come ci sono le camere 
di commercio, come ci sono liste elettorali per i 

16. — Sancamabia, Politica Nuova. 
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Ltadini, di muratori, ^^^'^^^^d^^l .. de- 
rebbero ascritti tutt» quelli, che es^^ ^^^ ^^^^^^ 

terminato mestiere, e «'^%*^'' togliendo ogai 

sentanza elettiva permanente Anche g 

forza obbligatoria alle decxsiom dx qu^^«^. J^^ ^^ 
sentanza, sarebbe sempre un passo ^ ^^. 

coscienza di sé stessa, che manca aUa ^^.^^^^ 
lavoranti; sarebbe -a tuteU - -z-^^^^ ^ ^^_ 
il divide et ^■-P^-*'/^\f'" Torniamo al medio 

screzione assoluta ^^\^^^'^:^Z^,,,,,.'^ ^^ ^' 
evo? alle corporazioni di arti \ ^ ^.-^^^^zzo 

detto dino: ma in ogni -«^«'^^f ^r^to U gittar 
a n.olto fradicio c'era del buono « ju ter J ^^^ 
via tutto come roba cattiva, ^e corpor 
i loro difetti furono difesa ^egU artigiam 
prepotenze feudali ; perchè non <i;-'^;\^;;^^^i ,„, 
riafioni essere difesa dei viUici « ^^^^^^^^^^ nuove 
tro la possibile tirannia del -^l^''^}^^'^^^^,,^ 
associazioni, non -porazioni rassomigl erebb 

sai poco alle antiche: non ^f '^^^^^ ;V s nla ec- 
rito esclusivo, si recluterebbero da ^f^^^'^ ^^ 
cezione, gli artigiani e lavoranti f-^'^^^^^^,, 
determinata, piuttosto matura, celibi o no, pere 
matrimonio dei pezzenti, se non deve essere imp 
dito, non può né dev'essere incoraggiato; avreDD ^ 
pochi e determinati scopi; preparerebbero la vi^ 
alla educazione ed al progresso dei nostri proletari!. 
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Ci sono le corporazioni degli avvocati costituite per 
legge, e quelle dei commercianti. Or poiché i primi, 
che su per giù hanno sempre tenuto voce in capitolo, 
e sanno il fatto loro, senza scrupoli e vane paure di 
comparire reazionari, si stringono in corporazione, 
se ne può dedurre, che l'unico mezzo di tutelare 
una classe è quello di stringerla in corporazione e 
darle una permanente rappresentanza: e se questo 
è utile per persone, che hanno già per la loro in- 
telligenza e la loro posizione sociale un'influenza 
individuale, che jsola basterebbe a difendere cia- 
scuno, è indispensabile, quando si tratta invece di 
persone, che per loro medesime ed isolate non con- 
tano ne possono contare. 

Quando i coloni, i lavoratori alla giornata, gli 
artigiani saranno costituiti in classi organizzate, 
quando sarà ad essi mutuata la coscienza del pro- 
prio diritto, proporzionato sempre allo stato della 
loro intelligenza, potrà loro imporsi il grave do- 
vere di mantenere e nutrire gli inabili al lavoro, 
secondo lo stato al quale appartengono in concorso 
col Comune; lo spirito della mutua associazione svi- 
lupperà quei germi intellettivi^ che dormono: non 
penseranno più al pane dell' oggi, ma anche a 
quello del domani: tutte cose, che verranno da loro, 
senza essere imposte da nessuna legge. E sarà an- 
che possibile, che si fondino con comuni contribu- 
zioni banche, che anticipino somme ai lavoratori 



Digitized by VjOOQIC 



244 CAPO QUINTO 

Belle crude giornate dell' inverno. Le banche ! ma- 
gica parola, della quale usano i moderni socialisti 
fino a supporre e creare lo Stato banchiere. Su me 
la magia non esercita incanti: capisco la Banca Na- 
zionale, che fa il meglio dei suoi azionisti; il Banco 
di Napoli, che aumenta un patrimonio, che non ap- 
partiene che a lui, che è un'astrazione; che con le 
sue pegnorazioni aiuta la povera gente e la sottrae 
dalla usura, con i suoi sconti puntella come può il 
(commercio, salvo a dare alla prima, vista la inutilità 
di maggiori ricchezze, un maggiore svolgimento, una 
più larga estensione, ed un così tenue interesse, da 
rendere quasi gratuito il servizio. Ciò che non capi- 
sco nella nostra condizione di cose sono le banche 
cosiddette popolari ; cioè, capisco in astratto, che ci 
sìa una banca, che anticipi con interesse all' operaio 
ciò che serve per comprare le materie prime e gli 
i strumenti del lavoro; che gli anticipi nei tempi, che 
manca il lavoro, il suo sostentamento: non capisco i 
banchieri : o li capisco in modo che mi fanno paura. 
Se il capitalista in questi casi è lo Stato, quali ru- 
berie, quali fughe saremo costretti ad immaginare! 
quali inversioni a profitto di favoriti ! E se il capi- 
talista è un privato o una società di privati? La- 
sciamo stare la ipotesi, perchè è impossibile; chi 
volete che anticipi senza cautela, con la certezza 
di perdere ? La parola banca esclude la idea 
dello amore del prossimo, ed include quella dello 
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impiego del danaro, impiego utile, impiego sicuro, 
impiego fruttifero il più che si può. Certe cose si 
possono desiderare : ma è difficile praticarle e con- 
sigliarle, soprattutto con le legislazioni moderne, 
che ad ogni pie sospinto ti fanno dar di naso nel- 
r agente delle tasse e nel ricevitore, che non la- 
sciano libero un atto, un accento, un sospiro, che 
tasserebbero persino la costituzione di una società 
diretta a far V elemosina. 

FI sul proletariato^ che grava direttamente la im- 
posta del sangue, non perchè le altre classi godano 
una esenzione, ma perchè esso, costituendo il mag- 
gior numero, costituisce pure la cosi detta carne 
da cannone. I ricchi non sono risparmiati nel 
giorno delle battaglie: ma portano le spallette, i 
cappelli piumati, sono pagati, hanno la gloria, 
r ascenso, la posizione. Per essi il servìzio militare 
è una carriera, che se espone a pericoli maggiori 
delle altre, è poi meglio retribuita, soprattutto per 
la considerazione personale e per la pubblica stima. 
Cadono per la patria ? tutto il mondo lo sa : il loro 
nome è scolpito sul marmo, vantato nei giornali, 
predicato fra le nazioni. Ma chi volete che parli, di 
quelle turbe di agricoltori, spazzini, artigiani, che 
la mitraglia manda giù a compagnie, a battaglioni, 
a reggimenti? Sono sepolti alla rinfusa e formano 
numero: il pubblico sa che diecimila soldati sono 
morti: come si chiamavano? è affare che riguarda le 
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loro famiglie. Perchè si lasciano uccidere? non si sa 
precisamente: non capiscono nulla alla questione 
della guerra : sono sorteggiati e mandati alla caserma: 
poi istruiti e mandati aul campo di battaglia; se 
restano vivi tornano alla loro miseria: se muoiono 
sono sepolti: essi fanno i soldati^ non per crearsi 
una posizione, ma come si subisce una condanna, 
cessato il tempo della quale sono liberi- In verità, 
quando vanno incontro alla morte sono aublimì. 

La guerra è una questione economica e socmle, 
non solo sotto il punto di vista delle vite, che si 
spengono; delle braccia, che si tolgono all' agri- 
coltura ed alle officine; dei seminati, che si di- 
struggono: ma anche più sotto quello delle grosse 
spese, che costa quando si fa, e delle anche maggiori 
per prepararla. Si può dire, che lo stato abituale 
di una nazione, sia quello di apparecchiare questa 
tremenda eventualità, la quale si verifica, grazie al 
cielo, assai raramente* Estote parati: ecco la pa- 
rola della civiltà moderna: tenete un esercito in 
pace, che possa in ventiquattro ore passare allo 
stato di guerra, il che vuol dire, tenete in pace 
r esercito sul piede di guerra: fornito d'uomini, di 
armi, di cavalli, di artiglieria, provveduto di strade 
per poter correre alle frontiere e sui punti deboli: 
in conchiusione in completo assetto, e che alla pa- 
rola: avanti, faccia seguire Tatto- Le passioni e 
r accecamento su questo punto sono uno speciale 
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privilegio delle classi dirigenti r col pretesto del- 
Y armamento è possibile dire qualunque enormità 
e farla; persino proporre un'empia legge, che esiga 
da un padre, che ha un figlio cieco, zoppo, malato, 
una tassa per dispensare il giovinetto da un ser- 
vizio militare, che non può prestare; e non lo può 
prestare non tanto pel fatto del vizio, eh' è indi- 
pendente da esso, ma pel fatto della legge, che Io 
ripudiercbbe, anche se egli volesse. La gloria delle 
armi fa balzare il cuore perfino dei pretesi sa- 
pieuti e filosofi: la gioventù è educata fin dai primi 
anni ad inorgoglire delle vittorie della propria na- 
zione: queste vittorie si scrivono ad eternarle nei 
marmi e nelle colonne, e sono perpetui stimoli di 
vendetta per i vìnti, A Parigi ogni strada, ogni 
piazsKa indica una vittoria; a Londra vi si dà del 
Waterloo persino a tavola; vi sono le piazze Wa- 
terloo, i ponti Waterloo, i quartieri Waterloo: in 
Germania, Berlino eleva la sua brava colonna al- 
l'esercito vincitore, ed ai quattro Iati di essa stanno 
le immagini di quattro grosse battaglie vinte ad 
Austriaci, Danesi, Francesi. 

Tutto questo sarà bello: per me credo che eia 
avanzo di barbarie, che ci dice, che V umanità di oggi , 
tolte le ferrovie e i palloni, non è né più nò mono ci- 
vile della greca, della romana^ e della germanica di 
Arminìo. Volete che dica ciò, che sento? Ebbene: le 
nuove scuole socialiste e abolizioniste dello Stato 
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hanno un lato buono e simpatico: non sono amiche 
della guerra, e non hanno passione per la gloria mili- 
tare. La colonna Vendóme gittata a terra fa fremere 
i patrioti: io, se fossi poeta, scioglierei un canto alla 
sua caduta, e proporrei di far campane o anche arnesi 
da cucina della colonna di Berlino, e di tutte in gene- 
rale quelle, che sono inalzate per eternare la gloria 
delle nazioni. Uccidere sapientemente può essere 
una necessità: ma non può ne dev'essere una gloria, 
che onori V ingegno umano, che possa e debba es- 
sere eternata nei canti dei poeti. Tra Moltke, Na- 
poleone e lo scopritore delle patate è più degno di 
ammirazione quest'ultimo. I ladri vi assalgono: voi 
a furia di calci li mandate via: i vostri calci non vi 
sono imputati : ecco tutto ; ma che la sapienza del 
tirarli sia sapienza vera e di buona lega, io non lo 
credo. Finche gli uomini saranno quegli animali, che 
sono, finché le masse si faranno comandare cieca- 
mente, e ciecamente andranno incontro al cannone 
a farsi mitragliare, finche il Francese esulterà, 
senza ragionare la sua esultanza, che i suoi nonni 
vinsero a Jena e scannarono un buon numero di 
Prussiani, e finche il Tedesco esulterà che i suoi 
connazionali batterono i Francesi a Woerth, Gra- 
vellotte, Sédan, avran buon gioco, principi, impe- 
ratori, ministri e generali : guai però, se in questa 
faccenda interverrà per un poco il raziocinio: tu 
che ti vanti, non ci fosti a quelle battaglie: se tu 
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ci fossi Btato-j gnrcsti scappato: il cjaraggio degli 
altri non ai riverbera su di te: le na^sionì sono 
convenzTonij che non distruggono V unità del ge- 
mere umano; e al postutto, che guadagnarono real- 
mente i Francesi nel vincere i T ed esc li i, e li e Iian 
guadagnato i Tedeschi nel vincere i Francesi ? 
Nuir altro che U frase; noi, cioè i nostri^ hanno vinto 
ì ìovùf e questa frase vale il sangue sparso^ i tesori 
profusi ? 

Disarmiamo dunque. Ma gli altri non disarmano: 
resteremo esposti alle loro correrie^ alla loro pre- 
potenza? In certe cose qualcheduno deve comin- 
ciare: e colui, che comincia, non è il più vigliacco, 
è il più coraggioso. Il coraggio dello armarsi è il 
piii comune^ e spesso è anche falso: colui che in- 
vece gitta le armi e resta impavido al suo posto 
è l'eroe: Vavìniamoci si traduce quasi sempre nel- 
1^ armiamoci e andate: poiché è difficile, che colui 
che contribuisce alla dichiarazione di una guerra 
ci vada di persona; tntt^ al più ci va come gene- 
rale in capo, sempre ad una rispettosa distanza 
dalle palle. Vorrei vedere, che una delle grandi 
Dazioni di Europa avesse il coraggio di co min- 
clarcj e dopo una nota, che annunzia il suo di- 
sarmo, lo effettuasse davvero, salvo a tenere quello, 
che si dice esercito di pace, per la tutela deir or- 
dine interno. Secondo alcuni, le nazioni vicine ai 
precipiterebbero sul suo territorio e lo invadereb- 
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boro. Secondo me, le nazioni vicine, dopò aver 
sorriso ed anche riso un poco ne seguirebbero 
r esempio. E che? siamo ancora ai tempi, nei quali 
la guerra costituiva un' occasione di guadagni per- 
sonali per quelli, che la facevano? quando c'era 
la divisione del bottino, delle terre, delle donne 
dei vinti ? Si può oggi momentaneamente nel calore 
deir azione afferrare qualche oggetto mobile e rite- 
nerlo buona preda: ma il moderno jus belli con- 
danna anche questo: in ogni modo, non ammette 
la spartizione delle terre. Dunque i vicini stareb- 
bero a vedere prima, per imitare poi. Si corrono 
tanti pericoli: mostriamo di avere il coraggio di 
correre anche questo. Va sottinteso, che la nazione 
che disarma, deve smettere per il momento quello 
che si chiama prurito di capo, rinunziare ad influenze, 
che sono prepotenze, aspettando placidamente e senza 
paura, che Tei'oismo di aver disarmato, le procuri 
certi imitatori, e venga cosi ristabilita l'eguaglianza. 
La Svizzera è disarmata in mezzo a potenti vicini: 
nessuno pensa a mangiarsene una fetta. 

La quistione del grosso esercito noi in Italia la 
sentiamo più finanziariamente, che economicamente 
per la diminuita produzione delle ricchezze. Il la- 
voro è così scarso, le classi agricole sono così pez- 
zenti, che i soldati mangiano un poco m^Ko che 
non alle loro case, e ricevono anche una certa edu- 
cazione ; la quale, vista però l' età degli allievi, si 
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dissipa facilmente, appena tornano alle loro case. Se 
è vero, che questa potrebbe anch'essere perfezio- 
nata per lo meno migliorata, è pur necessario 
convenire, che il grande -esercito guardato sotto que- 
sto punto di vista, sarebbe un istituto educativo, che 
costa troppo, e che non sarebbe serio spendere le 
somme, che si spendono, col solo scopo d'insegnare 
a leggere e scrivere, con i dannati sistemi moderni, 
alle classi diseredate. Finisce dunque con rappre- 
sentare una terribile passività, causa principale del 
disordine del bilancio e delle tasse sproporzionate. 

E le tasse sproporzionate sono ragione di miseria, 
sia perchè, inceppando la circolazione e prelevando 
un dazio, concorrono all' aumento dei generi neces- 
sari alla vita, sia perchè gravando il capitalista e 
r imprenditore lo rendono più avaro nel salario, sia 
perchè togliendo al proprietario una parte delle 
sue rendite rincarano enormemente la ragione dei 
fitti. Non vale il dire, che molte tasse si esigono dai 
ricchi, imperocché tutte finiscono col riversarsi, sia 
come prezzo di consumazione, sia come aumento di 
fitto e diminuzione di salario, sul povero. 

Come e' è poi una questione sociale per i prole- • 
tarli, ce n' è pure una per i proprietarii, fondata su la 
sproporzione dell' aliquota, per quanto essa sembri 
uguale per tutti. Non esiste peggiore ineguaglianza 
di quella, che ha l'aspetto del suo contrario, come non 
e' è peggiore tirannia di quella, che piglia le forme 
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della libertà. Le classi povere possono e debbono 
avere gli aiuti diretti, che abbiamo enTUiciati, e 
debbono avere gU indiretti con lo stabilire una legi- 
slazione finanziaria, che non s' innamori del facile, 
ma del giusto. Dove sta scritto, eh' è giustizia, che 
chi ha cento paghi tredici, e chi ha centomila 
paghi gli stessi tredici per ogni cento: al primo, 
pagati i tredici, non resta da mangiare ; il secondo 
può godere, anche se i tredici diventano trentanove. 
La tutela, che ricevono V uno a V altro dallo Stato, 
varia in ragione della cosa tutelata: pel primo, 
anche se lo Stato volesse tutelare, mancherebbe la 
cosa tutelabile, poiché mangia poco, e non si di- 
verte affatto: ma pel secondo son tracciati i co- 
modi viali, col pubblico danaro e col frutto delle tasse 
ornati di piante per il suo passeggio, son costruiti 
gli splendidi e monumentali teatri, dov' egli va a 
passare le sere, son fatte tutte le raflSnatezze del 
vivere civile, negate alla borsa del povero, accessibili 
a quella del ricco. 

La imposta progressiva è anch'essa un mezzo 
per risolvere la quistione sociale: giusta nel suo 
fondamento, è applicabile nella pratica, non essen- 
doci tutte quelle difficoltà, che ad arte si creano. 
Determinato l'imponibile, sul quale paga ciascuno 
individuo è facile proporzionarvi Y aliquota stabi- 
lita dal legislatore. Come è determinata l'imposta 
attualmente? appurando l'imponibile: ebbene, se 
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c' è difficoltà, questa si riscontra appunto, nel de- 
terminare questo imponibile^ e la difficoltà è co- 
mune tanto air uno che all' altro sistema. 

Altra quistione è quella della istruzione, la quale 
soltanto può fare uscire il quarto stato dalla sua 
abbiezione ed alzarlo al livello delle classi diri- 
genti. Non e' è sistema serio al mondo, che affermi 
che la istruzione sia un male: chi non può pagarla 
deve averla gratuita. Solo si può disputare se venga 
prima del pane o dopo; se si possa spendere per 
essa, prima o senza di avere provveduto a quei 
bisogni più gravi, che sono stati oggetto del nostro 
ragionamento; e soprattutto quale debba essere 
questa istruzione^ come ed in quali modi debba 
essere impartita. Il concetto, che se ne ha, la limita 
a quella che dicesi letteraria, e questa sola forma 
oggetto di obbligatorietà. Potrà lo scopo esser rag- 
giunto? potrà questa obbligatorietà divenire effi- 
cace per modo, che si possa dire, che non e' è fan- 
ciullo fanciulla, che non vada a scuola come nella 
Svizzera^ come nella Germania? Gravi dubbi sor- 
gono sul proposito : i figli del contadino sono per lui 
un mezzo di sussistenza ed un aiuto efficace: lo stesso 
può dirsi di quelli dell' artigiano ; gli uni e gli altri 
trovano nella facilità dell' arte, eh' esercitano, un 
mezzo per raggiungere subito una mediocre atti- 
tudine, alla quale gli anni non portano altro sup- 
plemento che quello di una forza materiale mag- 
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giore. Potete aprire scuole serali quante volete, e 
domenicali: le scuole resteranno deserte, perchè 
non si può pretendere, che i fanciulli, dopo una 
giornata passata lavorando, vengano digiuni e morti 
dì sonno alle vostre scuole, e che le domeniche in- 
vece di riposarsi e divertirsi, vengano a sentire le 
vostre lezioni. È necessario promuovere ed incitare 
con qualche speranza di bene materiale, che ricada 
sui fanciulli, che allevii i loro genitori; è necessario 
soprattutto, che in questa parte il Comune abbia la 
minore ingerenza possibile ; che fuori del pagare i 
maestri non sappia nulla di nulla. L' istruzione per 
r altezza dello scopo deve essere posta tutta a 
cura dello Stato. Come volete, che abbiano voce 
in capitolo su di essa sindaci e consiglieri muni- 
cipali, che, viste le condizioni del tempo, in molti 
Comunelli sanno appena leggere e scrivere? che abu- 
sano del loro potere : licenziano maestri e maestre, 
rendono agli uni ed alle altre impossibile la vita 
con decoro? sgomentano i buoni e i capaci dallo 
imprendere una carriera, che senza una bassa di- 
pendenza da bassi capricci, potrebba riuscir digni- 
tosa? Il Comune deve pagare i maestri nella misura 
fissata, e per quella parte della istruzione posta a 
suo carico: ma nuli* altro deve fare, perchè farebbe 
tutto male. Non sono amico del decentramento, che 
considero come il principale fattore nello avve- 
nire delle piccole ed infeconde tirannie : non Lo 
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fiducia assoluta nelFuomo, ma credo, che più gli si 
dà indipendenza e stabilità di posizione, minori 
sono le tentazioni, che lo spingono a fallire: una 
maestrina, che debba tremare dell' ira di un sinda- 
cuccio di un assessorello di pubblica istruzione 
in un Comune rurale, è per me una donna, che per 
la ragione stessa delle cose è inevitabilmente con- 
dannata a percorrere la via, per evitare la quale 
ha presa la patente letteraria : un maestro in eguali 
condizioni diventa un servitore, quando non diventa 
addirittura un mezzano. Soldi sufficienti ed indi- 
pendenza faranno dell' uno e dell' altra utili inse- 
gnanti. 

£d eccoci al modo della istruzione: ai libri di 
testo. Scelti bene i maestri, proporrei addirittura 
fare a meno di libri di testo. Non verrà il caos, 
se ogni insegnante usa i metodi suoi: tanto più 
che bisogna considerare che questi libri di testo, 
poco letti e peggio approvati, contengono il più 
delle volte farraggini di stupidità, copiate da quelli 
di Allemagna, e sono tali da imbrogliare il capo 
non solo degli alunni, ma degli stessi maestri. Per- 
chè tante grammatiche, tante regole, tante astra- 
zioni, quando è assodato, che il più forbito scrit- 
tore, giunto alla età matura più non se ne ricorda, 
e che fa quello che fa, senza sapersi dar ragione d^l 
modo, come lo faccia ? La istruzione dei primi anni 
dev'essere essenzialmente pratica e soprattutto al- 
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lontanarsi da astrazioni; che possono entrare nella 
memoria, ma non possono entrare nella testa dei 
fanciulli: dev'essere in gran parte orale: dev'es- 
sere tutta opera del maestro, il quale deve scio- 
gliere il problema di faticare egli e lasciare poca 
fatica ai suoi allievi, che debbono impiegare la mag- 
gior parte della loro giornata, non col libro nelle 
mani, ma correndo pei campi e per la casa, e per- 
fezionando il loro organismo, che, non si sa perchè, 
sempre più e più s' indebolisce. 

I nemici della istruzione dicono, ch'essa non è 
la educazione e che bisogna badare più a questa 
che a quella: ebbene, se per educazione intendete 
portar l'uomo alla virtù inoculando in esso sin 
dai primi anni l'amore del giusto e dell'onesto, 
nessuno vi contrasterà la verità della vostra aflfer- 
mazione, l'assennatezza del vostro desiderio. Ma 
finché si tratta d'istruzione c'è da potersi inten- 
dere su i mezzi: non cosi per la educazione, impe- 
rocché non è ancora sorto un Jenner qualunque, 
che abbia trovato il modo d'inoculare la buona 
morale, come s' inocula il vainolo ; molto contribui- 
scono i buoni esempi, i quali costituiscono 1' aria, in 
mezzo alla quale si sviluppa il cuore dei fanciulli: 
fanno il resto i buoni libri. Ma voi con una li- 
bertà di stampa, che intendete a modo vostro, e 
con una fiacca applicazione di legge, lasciate cor- 
rere pel mercato libri ed opuscoli, che non hanno 
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altro scopo che quello di demoralizzare i giov^a- 
netti, voi permettete, che i vostri maestri predichino 
ai loro scolari un ateismo, che non capiscono nep- 
pure, che, invece di fecondare in essi i buoni germi, 
ce ne mettano di quelli, che non possono produrre 
che male. C è una scienza scettica e razionalista: 
£arh male, farà bene: è per lo meno un travia- 
mento di una intelligenza, che esiste. E V impius, 
che dopo aver mangiato il pomo della scienza, dice 
in suo cuore: non est Deus: ma sentir l'asino che 
ragghia nello stesso tuono ed alzando il muso grida 
al Creato che non e' è il Creatore, è una scena 
che fa voltare lo stomaco. Che sai tu, povero ani- 
male, se c'è o non c'è? muori, come morirono i 
padri tuoi, e ragghia nello stesso modo. 

L'ateismo dell'ignorante none che la derisione di 
tutto ciò, dove egli non arriva con l' intelletto, che 
non ha: è l'annichilimento dell'amore della famiglia 
e della dignità pròpria, è la sfrenatezza delle pas- 
sioni materiali. Fate educare da esso le nuove gene- 
razioni, che voi non siete capaci di istruire se non 
fino ad un punto limitatissimo: avrete creato una 
generazione fiacca in faccia a qualunque sentimento, 
incapace di qualunque sacrifizio e soprattutto infelice, 
imperocché i beni materiali non possono soddisfare 
r uomo : usati, hanno bisogno di essere aumentati 
fino al punto, che il povero essere gitta uno sguardo 
in sé e trova polvere, guarda intorno e vede cenere. 

17. — Santamabia^ Politica Nuova, 
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Ecco con queste parole manifestata anche un'altra 
opinione. Ci dev'essere T insegnamento religioso? 
La risposta è data ; non mi curo dei fischi e la 
ripeto. Insegnate a tutti, ed ai miseri specialmente, 
che fuori di questo mondo ce n' è un altro: che al 
disopra dell'uomo e' è un Dio; essi han poco da 
lodarsi e del mondo e degli uomini, dove e con i 
quali vivono. C'è una Religione nel paese? andate 
a negarlo se potete. Può questa Religione supplire 
aiutare nella parte educativa, che non si trova 
nelle vostre grammatiche ? avete a dire nulla su la 
sua morale? se si, parlate: se no, smettete una 
buona volta i vostri ridicoli pregiudizii. Noi vo- 
gliamo uomini liberi: la Religione avvezza alla ser- 
vilità i nostri fanciulli: servilità verso chi ? verso 
ì Re? poverini: non fanno paura per ora: verso 
i preti? ma non siamo più ai tempi vecchi; se 
Giannone scrivesse pra, sarebbe un bel matto. E 
poi chi sono i preti? cittadini dello Stato, che in 
faccia a voi, che non ci credete, non si distinguono 
dal resto del mondo, se non perchè vestono con la 
sottana e portano im determinato cappello sul capo? 
Non vi fa male, che il prete dica ai vostri fanciulli : 
si deve onorare il padre e la madre; settimo: non 
rubare; e non desiderare la donna d'altri. Tanto è: 
anche se il prete dirà non rubare, molti ruberanno 
lo stesso : ma è ottima cosa, che i vostri fanciulli sen- 
tano un'altra voce, un'altra persuasione, che con la 
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paura dell' Inferno li rattenga per ora dal correre 
la via, che conduce alle Corti di Assise. Lasciate 
alla femminuccia la consolazione del buon Dio: la- 
sciatela a tutti, perchè tutti, dotti; ignoranti, ricchi 
e poveri ne abbiamo bisogno, quando ci muore un 
figlio, quando un amico ci tradisce. Ij' anguis in 
erba nella dottrina del Cristianesimo non avete sa- 
puto spiegare dove sia: dunque invece di mangiar 
carne il Venerdì Santo, date un po' di brodo agli 
ammalati in quel giorno e date ai sani un agnello a 
Pasqua. Già quasi tutti finite a un modo, o Ca- 
panei posticci: mandando a chiamare il prete in 
punto di morte e abiurando la vostra apostasia. 

Tolti di mezzo i paroloni e le esagerazioni, il 
credente perchè crede, il razionalista perchè lo 
crede utile ai fini dello Stato, non possono avere 
che una sola idea, cioè che non solo la istruzione 
religiosa dev'esserci nella scuola del popolo^ ma 
deve andare innanzi all' abbicci. Possibilmente, anzi 
quasi certamente, il vostro scolare dopo un anno 
avrà scordate le vostre regole di grammatica. Si 
ricorderà però tutta la vita, che gli è stato parlato 
di Dio, che vede tutto, che premia i buoni e che 
punisce i tristi. E la istruzione religiosa data se- , 
riamente, da maestri dotti, è l'unico ed eflScace ri- 
medio contro la superstizione, poiché questa in fondo 
non è che il manto della vera Religione, la forma 
e la metafora, elevate a sostanza e verità. 
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La scienza distrugge Dio.... Di grazia, fatevi di 
iato, perchè io la vegga questa vostra scienza.... 
Non siam scienziati noi, ma lo furono Voltaire, 
Strauss e tanti altri nelle parole dei quali crediamo. 
Ebbene voi finite con Tatto di fede, con giurare 
nelle parole di un maestro: maestro per maestro, 
fede per fede, vai più quella dei vostri padri. E 
qui chiudo il capitolo ed anche il libro. 

Fate troppo, diranno alcuni: è T elemosina or- 
ganizzata, dicono quelli, che hanno preso in mano 
la difesa a tutta oltranza del proletariato. Dirò ai 
primi, che se forse ho sbagliato nei mezzi, ciò non 
toglie, che sia necessario studiare la questione e 
provvedere; dico ai secondi, che se non ho fatto 
di più, è perchè ho pel capo T ubbia, che la intel- 
ligenza serve a qualche cosa. I loro amici non 
sanno leggere: come potrebbero governare? 
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